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a; miei ©otupaUiótti 



jdbitanli della Montagna Pislojese , amici della 
mia infanzia , sono tra di voi, vado errante per questi 
monti , neW umil pendìo delle valli ; mi assido talvolta 
al rezzo di un secolare castagno , e nella ora romita 
medito la storia di tempi che furono: stendo una mano 
quasi a scoperchiare le tombe de 1 trapassati , e retro- 
cedendo tre secoli, suscito memorie di- sangue; col* 
V anima lacerata , col cuore affranto , passo a rasse- 
gna lacrime , affanni , e dolori. 

Da che sursero validi ingegni a trattare delle cose 
nostre , ultimo qual mi sono , nella disciplina delle 
lettere , dovrei piangere ed ammirare , custodire in 
petto un senso di esecrazione e di entusiasmo, e tacere] 
ma quando abbiamo sortito da Dio , un cuore che ama 
la valle natta , che è beato quando risaluta % suoi mon- 
ti , è impossibil cosa non parlare della terra , ove si 
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schiuse Vocchio alla luce del giorno, una madre dol- 
cemente ci sorrise, un' amico ci posò il capo sul seno ; 
ove giacciono le ossa degli antenati, ov 1 è quella chie- 
suola che risuonò della prima nostra preghiera , ove 
infine aprendosi il cuore alle speranze della vita, sor- 
rise di fronte ai sogni dorali della giovinezza . 

E come non parlare con amore di queste valli , se 
tanti non nati quassù , le amoreggiarono , a queste 
volsero il sospiro dell' anima generosa , se potenti tn- 
gegni disciplinati nelle storie d* Italia , impresero lungo 
cammino , come indirizzati ad un Santuario civile , 
visitarono il Colle di Mal-consiglio, da dove scendendo 
Catilina , è fama che affrontasse le armi di Quinto 
Metello ; il Pian di Mal-arme ove seguì il cozzo de 1 due 
eserciti decidenti della libertà di Roma ; la Selva Li- 
tana , ove giacciono le ossa di una intiera Legione ro- 
mana , disfatta dai Galli Boi ; il giogo del Mal-passo 
il libro aperto dalle due eccelse vette , naturai baluardo 
ed avanguardia de' fortilizj della italia centrale , il Pon- 
te di Popiglio, ove tanta copia si versò di sangue fra- 
terno, reso celebre per la morte del Tedicele alte torri 
di cui invano cerchi memoria nella caligine de' secoli; 
il Campo di ferro che fu V origliero ove V ultima notte 
riposò il toscano valore; il Castello di Gavinana, detto 
la tomba della libertà, ivi sepolta con il Leonida Fio- 
rentino ? 

Quanti storici e cronisti , ebbero mente ed inge- 
gno, lorchè vollero tener parola delle glorie ed angustie 
in che trovossi la Toscana e la Italia nel secolo XVL 
tulli dovettero volgere lo sguardo ai nostri monti , qui- 
vi fermarsi per piangere su gravi sventure . Il Var- 
chi , il Giovio, V Ammiralo , il Giannolti , il Fiora- 
vanti , il Capitano Domenico Cini , non ultima gloria 
oli S. Marcello , favellarono assai di nostra valle , e 
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per tacere di altri infiniti , valgano per tutti , due squi- 
siti ingegni italiani de 1 nostri dì. 

Il Marchese Massimo d 1 Azeglio, non so se più po- 
tente con la tavolozza, o con la penna, seppe col modo de- 
licato che gli è proprio, rilevare bellezze, ravvivar memo- 
rie quasi spente, da renderci caro il soggiorno di S. Mar- 
cello e della sua montagna, talché da quando vennero in 
luce i Palleschi ed i Piagnoni, pochi sono i montanini che 
non gli abbiano più volte trascorsi, con V avidità di un 
figlio che sente raccontare dal padre le proprie avven- 
ture, occorsegli nella lunga assenza, ed io ricordo aver 
visto piangere parecchi nelle lunghe serate invernali , 
quando alcuno si faceva a leggere le vicende della fami- 
glia dei Lapi, di queir angelo della Laudomia, le scorag- 
gianti sventure della povera Lìsa,la morie del Ferruccio. 

Francesco Domenico Guerrazzi, con quett* ani- 
ma d 1 acciajo schietto, ricorda le valli a noi care , 
in modo , che mentre stai leggendo il 29.° capitolo del 
suo assedio di Firenze , o alzi il capo e tendi V orec- 
chio per frastuono che ti sembri udire, da crederlo il 
cozzo delle armi de 1 forti presso Gavinana , ovvero volgi 
lo sguardo per vedere se egli scrivesse queW opera ve- 
stito del giaco di Ferruccio tenendo in mano lo stocco 
di Dante da Castiglione. 

Ma alcuno mi dirà , se tanti e privilegiati ingegni 
scrissero della montagna pislojese , non è forse ardire, 
non è ella tracotanza, trattare con infermità d 1 ingegno 
fatti memorandi , di che ne è ricca la storia ? Si . . . 
lo è ! . . . però se nella valle suona una voce espri- 
mente Videa della gioja , tu stei grato a quel fioco 
prolungarsi delV accento , che qua e là ripercosso ap- 
pellasi eco.perchè è per quello che si protrae il godimento 
dell 1 anima ; se la voce è un lamento che pianga una 
sventura, V eco anco allor ti è cara.perché ti fa spar* 



4 

gere una lacrima di più , sacra alla memoria dello 
sventurato. Son nato nella valle di S. Marcello, e dal- 
l' alto de 1 suoi monti mi è sembralo udire un suono la- 
mentoso , ed a guisa d' eco ne ripelo le ultime oscilla- 
zioni. Vi è cara questa fievole vocel eli' è V accento di 
un cuore amico — Ingrato vi è il suono ? permettete 
in cortesia che oscilli intorno a voi, finché non s' oda 
robusta una voce , che percuotendo le fosse degli avi 
nostri , faccia nota la intiera storia della montagna 
Pislojese, la quale, se segnerà epoche di dissonanza, 
di gare municipali , e di aggressioni di partiti , nume- 
rerà ancora fatti d' arme ammirevoli e slanci d y inge- 
gni civili e militari , molte glorie , non pochi eroismi] 

I fatti che vi narro , sono una storia pur troppo 
vera , ma mancante di forma , e di esquisito parlare, 
nè ve la intitolo da una scena speciale. È un racconto 
simile a quell i , che fannosi nelle lunghe sere ci' inverno, 
quando molti amici son radunati in sollazzevole briga- 
la. V ho scritto con V anima tremante , quando il cuore 
palpitava più spesso , lorchè V occhio dava abondanti 
lacrime nella ricordanza dei tanti dolori che afflissero 
gli abitanti della montagna Pistojese nel secolo XVI . 
È un racconto , che non suscita il sorriso della letizia , 
e perciò , solo da leggersi quando incoglie un affanno , 
essendo che se una sventura, un dolor ci circonda, ad- 
divengono più miti , o tali ci sembrano , se ci facciamo 
a considerare che altri più di noi furon miseri e grami. 
Accoglietelo pertanto come il saluto d' un amico lontano 
che augurandovi ogni ragione di prosperità si segna 

» 
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UNO SGUARDO 

AL SECOLO XVI. 



E se non piangi, di che pianger suoli? 

Dante. 

Tina delle epoche più memorande della storia d'Ita- 
liana che i popoli erari surti dalla barbarie del medio evo, 
fu forse il secolo XVI . Egli ebbe i suoi vanti, le sue 
glorie , nel di lui corso si videro gli slanci d' ingegni 
colossali , e basterebbe il nome di Michelangelo e Raf- 
faello , per farlo proclamare secolo dell' arte bella , e 
di mille gentili discipline . Occhio però non vi fu che 
non vedesse V opere del genio attraverso al prisma del- 
le lacrime , perchè appunto in quel secolo dovette V Ita- 
lia piangere più che in altri mai. Le conquiste di Cesare 
Borgia desolanti le città , terre , castelli e campi della 
Romagna ; le scorrerie de' Colonnesi ; le gare dei pic- 
coli tirannelli, che sul filo della spada leggevano sovente 
il diritto dei loro possedimenti , erano funeste cause di 
affanno. L' Italia sembrava un campo coperto di armate 
locuste, che scorrendo quà e là, lasciavano segni di 
loro depredazioni . Molti capitani di ventura , altri per 
avidità di guadagno, altri per acquistar gloria nelle armi, 
posti al soldo delle Repubbliche e de' Principi , pianta- 
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vano i lor vessilli sulle rovine delle sparse membra 
d' Italia. Le gare tra Carlo V. e Francesco 1. furon causa 
della rovina dei campi lombardi, seminati di cadaveri 
Spagnoli , Francesi , Alemanni , Italiani. 

Mai più scenda sulla penisola una notte tremenda pa- 
urosa funesta simile a quella del 6 Agosto 4527. poiché 
Roma, asilo della umana sapienza, santuario d'ogni gentil 
disciplina, panteon delle arti, vide tutto travolgersi in ro- 
vina; ilPonteflce prigioniero nella rocca Adriana, malme- 
nati, uccisi, dispersi i Cardinali, le vergini sacre, il Gore 
del gentil sesso romano , sottoposto a quanto può es- 
servi di umiliante ed infame, i tempj profanati, offeso 
in empie guise Cristo in Sacramento , deturpati i Sa- 
cri vasi nelle sataniche orgie , ridotte le chiese in 
taverne ed infami lupanari, dispersi i lavori del genio, 
tutto si vide in quella notte! Giorgio di Frandesperg 
eroe al soldo di Carlo , con feroce insulto fu visto gi- 
rar su fumante destriero le vie della eterna città, te- 
nendo appesi all' arcione un laccio d' oro , ed altri di 
seta per appiccare come diceva il Pontefice ed i Car- 
dinali. Ecco gli eroismi di che dettero spettacolo alla 
Italia quei barbari predoni! Ma chi dalla loro escursione 
maggior danno ne sentisse per la lontana conseguenza , 
fu la Toscana, fu Firenze. Gli autori del sacco di Roma, 
la più parte seminarono le ossa su i campi di Italia , 
i quali io ogni stagione han bevuto il sangue straniero , 
c bene a ragione possiamo dire esser questa la terra 
de' morti , avvegnaché non vi ha gleba che non rico- 
pra un oltramontano estinto dalle nostre spade . Non 
basta , perchè su questa terra benedetta dal sorriso di 
Dio , soffiando lo spirito di Satana , educato là nelle 
gole gelate della Germania , tentando di scardinare la 
società cristiana, con le leve della eterodossia del mo- 
naco Agostiniano , fu causa di palpiti generosi nei petti 
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veracemente italiani , e ragione di affanno , perchè ve- 
devano carpire una gemma alla Tiara de' lor Pontefici , 
per esser gettata nel fango di una falsa credenza . Sì, 
quello fu un secolo per il quale convien che la Penisola 
ne pianga, poiché non solo dovette temere jattura di 
quanto vi ha di più caro , la Religione , ma ben' anco 
perchè dalle orde raccogliticce del Germano Imperante 
vide manomesse le libere istituzioni de' suoi popoli , 
sotto molti rapporti commendevoli per civile sapienza. 
Balla superbia spagnola , dallo eccentricismo di lama- 
gna si vide -deturpare la fisonomia di quel popolo, che 
maestro di civiltà alle genti , aveva lasciato in ogni 
secolo, tali monumenti di religione e di senno civile, 
da far vergognare nazioni più grandi e più compatte , 
ma povere di quel patrio sentimento che tramanda alla 
tarda posterità la memoria d' un popolo . 

Non avvi in Italia un sasso ; un angolo , una via , 
che non attesti quanto i padri nostri sentissero la Reli- 
gione , in qual conto tenessero la Patria , da lasciare 
a noi larga eredità di gloria. I suoi municipi potevan 
dirsi grandi cuori fusi in un solo , ed il decreto per la 
erezione del gigantesco , ed insieme elegante Tempio 
di nostra Donna del Fiore là in Firenze , è un testi- 
monio irrefragabile di quanto il genio Italiano avrebbe 
fatto , se la massima delle sventure , non avesse piom- 
bato su i popoli , voglio dire la scissura degli animi . 
la division de' partiti per irragionevoli puntigli di ca- 
sta , in una parola la lotta tra cittadini e cittadini , tra 
fratelli e fratelli . 

Sembrò per breve tratto sopita Y ira fraterna , i 
popoli alzavano la mano ad asciugar le lacrime ; gli 
abitanti della montagna pistojese più d* ogni altro popolo 
divisi e partiti in fazioni , si argomentavano giorni meno 
nefasti , quando il cielo nell' ora della ira sua tremenda ^ 
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insieme alle popolose città , guardò bieco quei monti 
ed a compimento di sventura , scese il più temuto 
dei flagelli , la pestilenza , che mietendo le vite dei 
cittadini , quasi falce che atterri le biade sul campo , 
apportò il lutto, la desolazione, la morte , nelP angolo il 
più remoto . Generale fu il pianto , F affanno , lo spa- 
vento : sui fiore degli anni e delle speranze , rispar- 
miati dalle spade fraterne, vedevansi rapire i cittadini, 
e se avessi cercato un segno di vita, lo avresti rinve- 
nuto presso i sepolcri, perchè continovo era lo inter- 
ramento degli estinti . ( < 

Allo estinguersi di taqte vite , ragion voleva che 
morisse ancora quel malo spirito di parte che le aveva 
tribolate ; nello sconforto comune , doveva tacere ogni 
risentimento, ed al sorgere di tempi migliori, non 
dovevansi più ricordare te fazioni Panciatica e Can- 
celliera , ormai consegnate all' oblìo . Ma 1' ardore dei 
partiti segue 1' indole fuoco, che quantunque coperto 
di cenere non muore , che anzi nello stato di quiescen- 
za sembra si prepari a splendere , e ad emanare raggi 
e calori più possenti, un volta che la cenere si tolga. 

Lo spirito pubblico si era immensamente sviluppato 
e dilatatosi , per così dire , il circolo delle idee nelle 
grandi città , Firenze un tempo desolata or dai Guelfi , 
or dai Ghibellini dimenticate le antiche gare, aveva ve- 
duto agonizzare quelle lotte che tante volte avevano 
insanguinate le. sue vie : non più si pugnava per Ce- 
sare , o per Piero , e solo pensavano i cittadini allo 
ingrandimento del territorio Repubblicano , e a con- 
servare le libere istituzioni . Non così accadeva nella 
montagna Pistojese , perchè se per esser latitante , 
sembrava morto lo spirilo di parte , era pur tutta volta 
ancora robusto e vivo , e chi sapeva leggere nel cuore 
dei capo-fazione , temeva che ad ogni piè sospinto fosse 



9 

per irrompere più veemente che per lo passato. Solo 
alio inalberamento di una bandiera mancava giustifi- 
cante occasione , e questa non venne tneno nel modo 
seguente , ma ahi troppo doloroso per le vittime che 
volle , per le lacrimabili conseguenze che seco portava. 

Uditasi dai fiorentini la nuova dell' assalto , ed 
orribile sacco di Roma , della prigionia di Clemente VU. 
nel 4527, vollero per la terza volta scuotere il giogo 
della famiglia Medicea , se in altri tempi insopportabi- 
le, allora insopportabilissimo, perchè regolato da due 
fanciulli di 46 anni , Ippolito, ed Alessandro , sotto la 
tutela del cortonese Silvio Cardinale Passerini . Una 
cospirazione di cui fu gran fautore Filippo Strozzi , 
costrinse i Medici ad esulare. Volle Giulio di quella fa- 
miglia , allora Papa sotto il nome di Clemente , che 
fosse restituita non solo la cittadinanza , ma il potere 
quasi supremo che godevano Ippolito ed Alessandro , 
e per questo ribenedette le armi di Carlo V. dopo la 
solenne incoronazione fatta di lui nella Chiesa di S. Pe- 
tronio di Bologna , lo richiese d' ajuto armato per ri- 
tornare i nepoti in patria. Un poderoso esercito , unito 
a quello che aveva dato il sacco alla eterna città , ed 
a non pochi soldati del papa , inondò la Toscana , e 
tolte città , castella , terre e fortezze alla Repubblica , 
venne a oste sotto le mura di Firenze, che gelosa di 
custodire la sua libertà , con ogni sforzo , sotto la di- 
rezione del divino Michelangelo , fortificò Je mura . 
eresse bastioni , fortilizj e baluardi . 

Ma la stella della libertà fiorentina volgeva all' oc- 
còso , ed i severi Repubblicani -, privi di quel senno 
civile che è necessario in ogni bisogna governativa , 
ma più nelle supreme necessità della patria, ne acce* 
lerarono il totale ecclissamento . Ed^è pur vero che , 
quando Iddio vuol perdere un individuo gli toglie il # 
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senno , quando è stanco di un popolo , di una nazione , 
di un reggimento qualunque , chiude gli occhi ai do- 
minanti, che non veduto il periglio cadono miseramente 
in rovina precipitando seco le più antiche istituzioni 
civili. Questa cecità incolse i fiorentini allorché affida- 
rono la somma delle cose militari ad un Malatesta Bu- 
glioni da Perugia , razza di felloni e traditori. 

Nonostante l'anarchia, che molte città e castel- 
la si fossero ribellate , se non vi era tradimento , Fi- 
renze non sarebbe stata facil conquista , perchè trat- 
tandosi di uccidere un popolo , abolire un governo , è 
opera cotal volta da giganti. Di fatto pria che medianti 
le armi di Carlo V. e di Clemente VII. , Alessandro 
de' Medici fosse duca di Firenze . dovette attraver- 
sare un lago di sangue , ordire una storia di nefandi- 
là e delitti ♦ e gli fu d' uopo calpestare il tronco capo 
de' più illustri cittadini se volle ascendere i gradini 
del trono. 

Erano i fiorentini per la pestilenza , e per la farne 
causata dall' assedio, ridotti a mal termine, era per 
mancare ogni speranza, quando il commissario Fran- 
cesco Ferruccio, investito del supremo comando del- 
l' esercito della campagna , per singolari ed ammire- 
voli eroismi militari recuperò alcune città ribellate alla 
insegna di Firenze , e cresciute ogni dì più le voci che 
proclamavano eroe il Ferruccio, rinacquero per quella 
via le abbattute speranze , e gli animi rivolti verso di 
Lui, riguardandolo come àncora di salvezza, lo appella- 
vano nuovo Gedeone, decoro , salute della Patria. Ed 
in vero nella sua breve carriera militare destò tanto 
entusiasmo nei popoli , e nei soldati , che capitanate 
da Lui , poche centinaja sarebbero state a sufficenza 
.per sbaragliare un esercito. 

# Gli Imperiali assediata Firenze avevan chiusa ogni 
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strada, ed impedito ogni ajuto di vettovaglia che in 
larga copia inviava il Ferruccio; erasi quella città ri- 
dotta a tanto mal termine e miseria , che basta leg- 
gere la storia di queir assedio per sentirsi stringere 
il cuore, e versare larga copia di pianto. Fu allora che 
moderatori di quella larva di Repubblica volendo ten- 
tare un ultimo sforzo inviarono Messi al Ferruccio con 
ordine di lasciar Volterra , e portarsi con la maggior 
prestezza sotto le mura di Firenze. Obediente agli or- 
dini espose qual fosse il suo piano di guerra, e di là 
recossi a Livorno , toccò Pisa ove infermato dovette 
trattenersi tredici giorni. Ancora febbricitante si diresse 
verso Pescia , ma trovando là dei nemici in luogo di 
fratelli, dovette ripiegare a Medicina, forte castello della 
provincia lucchese , con la intenzione di costeggiare 
le alture della Val di Nievole , scendere per Serravalle 
nel pistojese , e dal colle di Artimino calare con V e- 
sercito addosso agli Imperiali. 

Il Gonfaloniere della Repubblica credendo farla con 
un leale soldato , con un' uomo che s' intendesse di 
onor militare , comunicò al Malatesta il piano di Fer- 
ruccio. Premeva al traditore che Firenze - addivenisse 
dei Medici stante che in prezzo del tradimento suo, 
era stato promesso , che riavrebbe beni e Signoria a 
Perugia, come si ebbe Orazio di Lui Padre ; promessa 
che se fu poi mantenuta , Dio vel dica : sicché col mez- 
zo di un suo fidato, detto Cencio guercio , che presso 
il Baglioni faceva V uffizio del genio del male, ne rese 
avvertito il Principe d' Oranges , dandole inoltre consi- 
glio a lasciare il campo , e con forte armata portarsi 
ad assalire il Ferruccio in qualche angusto sentiero tra 
i monti , promettendo con giuramento in scritto , che 
Dell' assenza sua avrebbe ad ogni modo impedito , che 
le milizie fiorentine assalissero il resto del campo as- 
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sediante.il Principe partì con numero di soldati, per 
Io meno sei volte maggiore a quello che aveva il Fer- 
ruccio . Arrivato a Pistoja dall' alto del campanile del 
Duomo , esaminato il sentiero a tenersi per ascendere 
h montagna , nel giorno 2 Agosto 4530 , giunse ai 
Lagoni, luogo eminente da dove dominar poteva il piano 
di Pistoja , e la valle del piccol Reno , sendo cfie di 
là supponesse dover passare il Commissario della Re- 
pubblica ; nel caso opposto retrocedendo, sarebbe stato 
alle di lui spalle , per combatterlo avanti che arrivar 
potesse a recare soccorso a Firenze. 

Accampato V esercito , era già trascorsa metà della 
notte, quando venne a sapere, essere il Ferruccio a S.Mar- 
cello, e come quella Terra fosse poco men che distrutta 
dalla ira de' suoi soldati. Per qua 1 via l'Oranges avesse 
tal notizia, il progresso del racconto ce lo renderà chiaro. 

Come fu detto , fervea lo spirito di parte nella 
montagna pistoiese. S. Marcello tenea per il partito Pan- 
cialico, Cavinana per il Ganceiliero ; gli altri castelli 
a somiglianza di questi non erano meno divisi, ma di 
loro non è nostro intendimento fare special mensione , 
perchè lungo sarebbe e malagevol lavoro. 

Era potente la fazion Cancelliera , ma sapeva ben 
difendersi la Panciatica , sicché I' una non osava as- 
salir l'altra col solo aosilio de' propri mezzi: i capi- 
tani della Cancelliera , se meno generosi , più destri 
dei Panciatici pensarono trar profitto dal vittorioso 
esercito del Ferruccio e come in parte ne ottenessero 
1' intento il progresso del nostro racconto da lo dirà. 

Dato lo sguardo , come suol dirsi , a volo d' uc- 
cello , ad alcuni avvenimenti della prima metà del se- 
colo XVI. epoca intorno alla quale si raggira il nostro 
dire, imploriamo la indulgenza del lettore, ed affidati 
alla bontà di Lui , ci incamminiamo sulla dolente via. 
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LA PESTILENZA 

Come stella rinfranca il nocchiero 
Ne' perigli del vasto oceano , 
A speranza del popol cristiano 
£ sull' alpe votivo un Aitar. 

P. C. 

È la metà del Maggio 4530 giorno di Domenica , 
era un andare e venire, un interrogarsi a vicenda; 
uno sgomento generale leggevasi chiaro in volto a cia- 
scuno; non un sorriso che consolasse l'anima, non un 
canto di sollazzevol brigata, e per qualunque banda 
avessi rivolto lo sguardo, non attingevi che argomenti 
di dolore, e sventura. I Sanmarcellesi sempre gaj , di 
quel!' umore che tanto conforta il cuore, quasi fossero 
tra di loro estranj, passandosi dal lato , appena si ricam- 
biavano d' uno sguardo tra il pauroso ed il fuggitivo. 
Il cielo tanto bello e chiaro su quei monti , era addi- 
venuto , grave opprimente ; il sole velato da crassi 
miasmi mandava una luce languida malaticcia , slavata ; 
non alitava aura di vento, le vette dei castagni sem- 
bravano impietrite. Ad un tratto dalla eccelsa torre di 
S. Marcello s' ode il rintocco grave £ monotono della 
campana che piombando sul cuore tale vi metteva uno 
spavento da piangerne amaramente. 

Vogliamo andare, Tista , diceva un Sanmarcellino 
ad un tale , che a suo beli' agio si dirigeva verso la 
piazza ? senti, suona a raccolta della Compagnia per il 
trasporto del povero Bindoccio . 0* quella sua morte 
mi ha proprio passato 1' anima , egli era padre di set 
figlioletti , marito di queir angelo della Lisa , che sten- 



landò T inverno intiero , aspettava che quei tornasse 
di Maremma, a portare un pezzo di pane alla povera 
famigliola : egli è tornato, aveva seco quel pane, molle 
di tanto sudore, ma Dio non voglia,che con esso non abbia 
portato il peggior de' flagelli nella nostra povera mon- 
tagna . Sai tu che a Firenze la peste ha desolato la 
città ed il contado , che in Pistoja sono morte molte 
migliaja di cittadini? noi ha sin qui protetti la Vergi- 
ne SSma. ma oggi 1 . . . . Tista , Dio non voglia , ma 
Bindoccio ha portato la pestilenza; e conceda il cielo 
che qui abbia principio e termine cotanta sventura. 

Nel tempo che i due se ne andavano passo passo 
alla Chiesa con cappa ripiegata sotto V ascella , non 
cessava la campana di chiamare a raccolta. Erasi per 
la terra divulgata la notizia di un primo caso di peste, 
e imaginate con qual cuore , con quanta trepidazione 
si stassero i Sanmarcellesi , pure siccome quelli che 
ebber sempre privilegiato e caro sentimento di Reli- 
gione, mai sempre manifestato ogni volta che una cam- 
pana gli invitasse alla pubblica preghiera , in breve 
ora gli abitanti furono intorno alla Chiesa , ed avresti 
veduto le pie donne con lunga ed appariscente corona 
venirsi al tempio recitando sommesse il Rosario a suf- 
fragio del trapassato : i fratelli del pio sodalizio sotto 
la invocazione del Sacramento , vestiti di bianca cappa 
con il cappuccio sul volto venivano raumiliati , ed in 
atto mesto a due a due con passo grave e monotono, 
quattro dei quali aventi sottoposta la spalla al funereo 
cataletto , avviandosi col clero della Terra alla casa del 
povero estinto . Fra quei pietosi avreste veduto un 
Giovane, che più degli altri era mesto e dolente, aveva 
bagnato di lacrime il cappuccio e ben si vedeano scen- 
dere due liste umidicce sulla tela di quella sacra 
celala . 
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Non vuol' essere qui descritto il mesto rito solito 
praticarsi dalla Chiesa , lorchè implora dal cielo la ro- 
quie agli estinti , perchè anco troppo sovente abbiamo 
con lacrime tutti assistito a quel rito dolente , e sap- 
piamo quanto solenne sia , tremendo e consolante in- 
sieme , perchè dopo una lotta di spasimo ed angustie, 
ci fa argomentare una vita seconda . In quella vece , 
mescolati col popolo, non perdiamo di vista una donna 
abbrunata su i cinquantanni che piangendo par che 
riversi grave dolore nel cuore dell' amica . È Maria , 
madre della Lisa fatta vedova del defonto Bindoccio , 
che parla con Livia zia dello estinto. Cosa farà , diceva 
la prima, la mia povera Lisa or che spenti sono quei 
due occhj? che sarà di que' sei angioletti , che orfani 
del padre sono rimasti stremi del pane che gli campi, 
di una voce che gli guidi ; o' Dio di misericordia, a Voi 
gli raccomando , Vergine del Conforto siate loro guida 
e speranza . Coraggio V altra ripigliava , la Provvidenza 
mai venne meno a chi a Quella ebbe ricorso con la spe- 
ranza e la fede. Lisa è un angelo , e tanto seppe ispirare 
nel cuore de' figli il sentimento della virtù, che ai tempi 
che corrono è fortuna per chi gli ha come i suoi. NELLA 
maggiore delle sorelline , alla beltà del volto , quella 
unisce dell' anima e del cuore, ed è lo esempio della 
fanciulla cristiana , non vedete che quando è in Chiesa 
pare un angiol che preghi? Per lei la Provvidenza ha 
disposto , e quantunque in mal punto , Vico suo pro- 
messo, è tornato. 

Livia , una sventura non fu mai disgiunta da un' al- 
tra, il cuor me lo dice, ah non saran queste le ultime 
lacrimo , che io spargerò ! Queste ed altre parole di 
dolore e di conforto ricambiandosi, alternate con pre- 
ghiere per il defonto, erano le due donne pervenute in- 
sieme col popolo al campo santo; stava per terminare 
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il rito funereo , quando a tulta fretta vien chiamato il 
Pievano , detto in quei tempi il Messere , onde si por- 
tasse ad assistere altro povero moribondo tocco dal- 
la pestilenza. Muore il meschino, e poi un altro, 
ed un'altro, talché in pochi giorni , óra non passava 
che non estinguesse con le invisibili ale la vita di qual- 
che misero Sanmarcellese. 

Ogni dì più cresceva il contagio, ne vi fu famiglia 
che non fosse immersa nel pianto. Chi superava la crise 
micidiale del male, poteva dirsi guarito, pure restava 
per lungo tempo abbattuto , con la faccia scarna, spa- 
ruta , con le pupille infossate , con lo sguardo semi- 
spento , labbra rilasciate e pendenti , che era uno 
strazio a vederlo . 11 bel colorito delle donne monta- 
nine , P aspetto robusto degli uomini era scomparso , 
e non vedevi camminare poco più che Y ombra di 
quelle che furono; ma ciò che scosse 1' anima e passò 
il cuor di tutti , fu la morte della povera Lisa.. 

Costei vedute le pene del suo povero Bindoccio , 
e sapendo di qual lenimento e sollievo fossero le cure 
amorevoli ed assidue verso gli infelici affetti da quel 
male tremendo , per acquistare un poco di merito a 
suffragio dello estinto padre de' suoi figlioletti, nel cor- 
so del giorno sudava a guadagnare un pane per sfa- 
mare i suoi cari , e passava le notti alla cura de' po- 
veri appestati , correva al letto dei morenti a parlare 
di eterna speranza , del Paradiso , di Dio. I dolori che 
provò quel cor sensibile in tanto strazio della umanità, 
1' aria mefìtica , la respirazione mal sana , l' insomma , 
gli stenti , nimicarono quella vita preziosa , ed in breve 
tempo sì spense , cessò di battere quel core si bello 
e generoso. 

Una tal sera fu vista una donna vestita a grani- 
glia , che assieme a cinque creaturine , piangeva c 



Digitized by Google 



« 

piangeva sopra un cumuletto di terra smossa di fresco; 
con 1' anima trasfusa in focosi sospiri , baciava una croce 
posta a tutela delie ossa di un caro estinto : indi ri- 
volta ai figli del cuor suo, diceva, « o angioletti miei , 
palpito miglior del mio cuore , baciate con me questa 
croce , unico simbolo di verace speranza ; essa ricopre 
con V ombra sua benedetta le ossa del padre vostro ; 
Oh figli miei tra breve le mie pur coprirà ; affranta è 
la mia vita e sento che fugge , ah mi sarebbe stata 
ancor cara per spenderla a tutela di toì. Non piangete 
per me , pure quando sarò morta , se il vostro dolore 
vuole delle lacrime, venite a versarle su questa terra , 
baciate questa croce che pone le sue radici sul freddo 
cuore de'vostri genitori, e tu NELLA, mia buona NELLA 
fa tesoro del bel cor che tu hai : quando tua madre 
sarà morta, se vedi spuntare una lacrima sul ciglio delle 
tue sorelline, oh le abbraccia, le bacia, le conforta, con- 
ducile al tempio presso una imagine di Maria , e sul 
calar della sera le accompagna alla terra del mio ri- 
poso , che dal cielo vi benedirò. Non dimenticare che 
la vita è un continovo dolore , e se talvolta nel corso 
degli anni ci viene sul labbro il sorriso, non vi ha giorno 
che non voglia una lacrima. Non ti parlo di gaudj ter- 
reni, perchè accanto a quelli si asside sempre T invida 
sventura. Fico ti promette giorni felici , e tali gli avrai, 
se felice è chi piange , vedi la tua povera mamma ? 
anco a lei fu detto sarai felice... ah . . . Madre, ma- 
dre , e perchè tanto affanni il cuore della tua poyera 
NELLA! Vivi, oh si vivi pe' figli tuoi, e quale sarebbe 
l'angelo della guida, chi incamminerebbe al bene, 
noi derelitte orfanelle? 0' madre, madre vivi per pietà! 

Era trascorsa un' ora della notte , e la povera Lisa 
condotta la famigliola alla propria casa , sentissi pren- 
dere da un tremito universale per le membra, ed era 
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questo il precursor della morte; sentì la misera che 
stava per battere 1' ultima sua ora ; ne pianse , non 
per se , giacché ormai aveva offerto al cielo la vita , 
ma pianse per i tigli , sentendosi passar 1' anima da 
strale acuto pensando al loro avvenire. Cresciuto ad 
un tratto con veemenza il male , chiese conforto al 
Redentore in Sacramento , implorato perdono dagli a- 
stanti , benedetti col cuor di madre gli amati suoi 
figli , baciò la Immagine di Maria , strinse al seno il 
simulacro del Nazzareno spirante , ripiegato il capo dal 
lato del cuore , mandò una lacrima , ultima espression 
del dolore sulla terra, un palpito. e poi un'altro pal- 
pito. ..ed il primo raggio del sole nascente nel dì 48 
Giugno, penetrando nella povera stanza si posò sulla 

morta fronte di Lisa scena di inenarrabil dolore ! 

piangevano i poveri orfanelli , ai quali per padre non 
restava che Dio , per madre la Vergine dèi dolori . 
Gli astanti amaramente piangevano , e quando la po- 
vera Elviruccia lattante, forse dimenticala perchè dor- 
mente , svegliata con la tenera mano cercò nutrimento, 
all'arido e morto sen della madre, molti di là fuggirono 
non potendo a tanto strazio, tenere il cuore in petto. 

La croce che sormonta le ossa di Bindoccio è 
molle di lacrime , due corone di fiori sempiterni 1' usa 
intrecciata all' altra stanno a quella appese , e par che 
sieno là per recingere la fronte di due care vite ; quelle 
vite sono spente, non battono più quei cuori, ne vale 
il pianto degli orfani a farli battere ancora . 

Il caso della povera Lisa , se non in tutte le circo- 
stanze , assomigliò ai tanti che avvennero quasi in ogni 
casa della terra di S. Marcello, e degli altri paesi della 
sua montagna , avvegnaché le spose lamentarono il con- 
sorte estinto, i figli piansero i genitori , e questi videro 
rapir dalla morte le speranze della loro vecchiezza . 
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In tanto dolore, non vi fu chi non ricorresse ai 
veraci mezzi di salute , ed avresti veduto in ogni casa 
e tugurio, per misero che fosse, un mazzolino di fiori, 
ed una lampada ardente avanti la Imagine di Maria sa- 
lute degli infermanti : quà preghiere e supplicazioni, 
là promesse e voti ; la vita di ciascuno poteva dirsi 
consistesse nel piangere nel pregare. 

Persisteva il morbo pauroso ; invano si aspettava 
che un' aura fresca temprasse il caldo affannoso, e pre- 
corresse una pioggia salutare. Inefficaci gli umani mezzi, 
ad ottenere la divina mercè, fu stabilito, per consiglio 
del giovinetto Vico , un pubblico pellegrinaggio al San- 
tuario di nostra Donna detta dell Acero , che da più 
di due secoli si venerava anche allora in una valle ro- 
mita dell'alpe posta quasi nel centro degli angoli, che 
dire si vogliano , formati da S. Marcello , Fanano e 
Porretta . 

Era la notte di un sabato veniente la Domenica 
e già tutto disposto si incamminava la pia carovana 
verso il Santuario, capitanata dal Prete Nanni degli 
Albumenti , e da altri di Chiesa , tra i quali non man- 
cava un pio Giovane della famiglia Gerbi , il quale ad 
essere decoro solenne della sua patria fino dalia prima 
giovinezza andava a ispirarsi , o nel tempio di Dio , o 
davanti a qualche Iraaginetta della Vergine , ovvero là 
ove fosse da incoraggiare la causa della languente uma- 
nità , e qual profitto ne traesse , qual tempra acquistasse 
il suo cor giovanetto , sarà fatto manifesto al lettore 
se avrà la pazienza seguirci fino in fondo. 

Bello era vedere su pe' castagneti del Cerreto, cam- 
minar fiduciosa la turba devota , litanlando e cantando 
inni alla Vergine , che andava ad implorare Patrona, 
e soccorritrice in tanta sciagura ; era cosa commovente 
il sapere che i devoti pellegrini , recavano alla Vergin* 
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il saluto dell' anima, il dono dei cuori di quegli infelici, 
che spossati delle membra per malóre sofferto , gravi 
degli anni, o perchè rimasti alla custodia degli infermi, 
non ebbero la consolazione di andare sull'alpe. 

NELLA inalberato un vessillo ove era dipinta la ma- 
dre di Dio, vestita a lutto con corona di bianche rose 
attorno alla chioma, bella come quella che solea dare 
il Correggio ai Serafini, posta in mezzo da due giova- 
nette , recanti doni e fiori apriva la processione ; a due 
a due quando il comportava il malagevol sentiero, pro- 
cedevano le pie donne con far dimesso e dolente ; gli 
uomini più in dietro vestiti di bianca cappa , dice- 
vano con lo esterno quale dolore provassero in cuo- 
re temprato però dalla speranza di tempi migliori . Oh 
qual senso faceva sentire su per le falde del petroso 
Crocicchio, tra le selve di Mandromiui , nelle valli del 
Corno alle Scale , sulla deserta cima di quei monti 
inospitali , là dove come in trono si stanno le bufere 
ed i nembi , V inno della pietà, la espression del dolo- 
re , il canto della speranza! Già hanno varcato la cima 
gigantesca da dove si scorgono le più lontane regioni 
della Italia e la sua duplice marina ; non tutto era scom- 
parso il sacro drappello al di là del monte , quando 
dalla estrema plaga di oriente si alza il sole e saluta 
coi suoi raggi quei devoti . A si bello spettacolo sosta- 
rono gli incedenti, e incoraggiati da quel celeste sa- 
luto , piegano le ginocchia e la fronte al suolo ringra- 
ziando la bontà di quel Dio, che affanna e suscita, 
guarda bieco e sorride, a misura che 1' uomo è degno 
di flagello , o corona . Si alzano , non resta che breve 
cammino , già sono in vista del tempio solitario , che 
siede coronato d' aceri e faggi non mai tocchi da scure 
devastatrice . L' aspetto della Chiesa fu per quei pove- 
retti come il sogno della speranza per il condannato 



nel capo ; alcuno dall' ansia di ottener presto grazia si 
getta in ginocchio e bacia reverente la terra benedet- 
ta da Maria , altri bacia i limitari del Santuario , altri 
il pavimento di queir asilo di pace. Sul principio furon 
lacrime, palpiti , baci, sospiri , e poi passata quella foga 
di muti affetti ma caldi e potenti , udissi un grido si- 
multaneo sonoro « Maria, Maria speranza nostra » A 
tanta fede , alla manifestazione di tanto affetto, stava 
con le mani al seno conserte , quasi allo spettacolo di 
cosa non più vista , un uomo alto della persona ma 
curvo dagli anni , e forse anco dai dolori della vita , 
coperto di ruvido sajo , con una fune ai lombi, col 
capo calvo, bianca la barba che in doppia falange scen- 
deva dignitosa sul petto come al Mosè di Michelangelo , 
piangeva senza potere articolar parola; chi era cotestui? 
un Santo Romito custode del Santuario , l'angelo dei 
pellegrini che là recavansi a sciogliere il voto della fede: 
era il santo dei dintorni, e chi una grazia chi l'altra ' 
ripeteva dalle sue preghiere. Una storia confusa nar- 
rata con reverente riserbo, voleva che egli fosse di- 
stinto cavaliere» prode nelle armi , ma trovatosi in uno 
scontro dei Panciatici co' Cancellieri , veduta la morte 
di tanti che parlavano la stessa lingua , eran nati sotto 
il medesimo cielo , tòcco da ribrezzo , e credendosi aver 
sempre tinte le mani di sangue fraterno , ad espiar 
tanta colpa erasi recato in Palestina a visitare i luoghi 
santificati dal Sangue di un Dio , il quale affinchè dagli 
uomini non se ne versasse più in avvenire , aveva 
dato il Sangue, battezzando con quella onda sacra tutti 
gli uomini col nome di fratelli. Reduce dall' oriente , 
tenne in veste di pellegrino compagnia al vecchio Ro- 
mito dell' Acero, ne aveva chiusi gli occhi alla estre- 
mità della vita , consegnate alla terra le stanche mem- 
bra ne aveva preso le sue veci nella custodia del San- 
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tuario. Scosso da quella forte impressione , e ritornato 
per dir così, agli ufficj della vita , unito al Sacerdote 
Sanmarcellese , con una fune ai collo in atto di pecca- 
tore e di reo, tanto fece calda preghiera , che al ter- 
mine di quella , radiante in viso dell' aureola che dà 
la fiducia in Dio , e nella Vergine , rivolto ai genuflessi 
disse con gran cuore, fratelli sperate — Maria è potente, 
Ella pronunzierà una parola , e V angelo della morte 
obbediente a tanta Regina, ripiegando le ali, fuggirà dai 
nostri monti — Amen , tra il sorriso ed il pianto ri- 
sposero tutti ad una voce. — Già avevano appesi i voti 
alle sante pareti, e NELLA non avendo altro in sua po- 
vertà, offerendo alla Madonna , un piccolo anello d' oro , 
prezioso ricordo della povera mamma, sciolse armo- 
nioso il canto, così genuflessa avanti V altare in que- 
sti accenti . 



Il sospiro , o Verginella 

Non sdegnar d' un egro cor . 

È il sospir d' un' orfanella 

Che si pasce di dolor . 
Sulla terra sventurata 

Nella valle del dolor , 

Son deserta . . . abbbandonata . . . 

Senza gioje al giovin cor. 
Venni al mondo, alla mia culla 

Le carezze non mancar , 

Mi guidò F età fanciulla 

Caro un angel tutelar. 
Spesso il guardo sorridente 

Di quelP angel di virtù 

Piovve air anima innocente 
Ma . . . queir Angel ... non è più !.. . 



Dentro all' alma , e al core anciso 
Una imagin sol restò > 
Degli accenti e del sorriso 
Di Gelei che mi beò. 

Triste affanno il cor martella , 
£ nel pianto grido allor, 
Oh infelice !-. . all' orfanella 
Manca V angelo d' amor. 

Vedi Tu quest' anellino , 

Di mia mamma è un sovvenir 
À Te il dono ... Oh mio cammino 
Deh tutela in avvenir ! 

Fra i sospir che il cor tramanda 
Fui de 1 morti al campicel , 
E deposi una ghirlanda 
De' miei cari in sulP avel , 

La bagnar di amaro pianto 
Le sorelle del mio cor, 
Or ritolta al campo santo 
V offro a Te , madre d' amor . 

Pellegrin se mai^ fissate 

Vostro sguardo in questi fior , 
Per pietà non gli spregiate 
Son la storia del mio cor; 

Vergin santa vien la sera 

Mi sorprende in lacrimar, 
Sol col pianto e la preghiera 
Vivo il tempo a misurar. 

Vien V aurora e le leggiadre 
Tinte sparge intorno a me, 
Chiamo P angiol di mia madre, 
Ma quelP angelo non e* è. 

Se talvolta un* amorosa 

Madre incontro e il suo barabin, 
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Gli occhi abbasso , e sospirosa 

Seguo mesta il mio cammio , / 
E con l'anima romita 

Vo dicendo in mio dolor, 

Chi sarà di questa vita 

V Angiol mio consolator ! 
Ah ! sol resta una speranza 

A quest' alma all' egro cor , 

Sol ripongon lor fidanza 

In Te Madre del Signor. 
Vergin santa amica stella 

Che rischiari ì monti e *1 mar , 

Questa povera orfanella 

Dal tuo sen non discacciar. 
Di mie care sorelline 

Sii la guida al giovin cor 

Le tutela ... ah poverine 

Prive son de* genitor . . . 
Sorridente a noi ti mostra 

Dolce Speme , almo tesor , 

Siei Tu sol la madre nostra 

Mamma santa del Signor. 
A noi volgi o madre eletta 

Il sorriso tuo divin, 

E ci guarda, o benedetta 
Come guardi il Tuo Bambin. 

Qual senso facesse quel canto sul cor degli astanti 
non è facil cosa ridirlo a parole; tutti piangevano, pian- 
geva il buon romito, ma sopra ogni altro un dabben 
giovane, il quale appena vide NELLA genuflessa, aveva 
detto al santo solitario: Padre , se Maria ci fa grazia 
della vita , quella giovane che là vedete si pia e com- 
posta della persona, sarà mia sposa : si NELLA sarà 
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mia , soggiunse Vico, e voi Padre santo, fate un voto 
alla Madonna per la nostra buona ventura . 

L' ora facevasi tarda , il sole vibrava 1 impidi ma 
possenti i suoi raggi , ond' è che baciando ognuno le 
mani e le vesti del buon Romito , ripresero la via per 
S. Marcello . Costeggiato il maraviglioso e romantico 
lago Scaffajolo dal piano del mare alla prodigiosa altezza 
di 3000. braccia già sono alla selva di Mandromini po- 
polata in quel tempo da Lupi edaci , e da qualchè orso 
dagli insipidi peli. Avanti di inoltrarsi nel sentiero di- 
rupato e scosceso delle falde del Crocicchio, di poco 
passate le sorgenti della Verdiana , videro i nostri de- 
voti , ai rezzo di enorme faggio , un drappello di cinque 
uomini t che guardati nel volto non troppo cristiano , 
assomigliavano agli assasini : costoro non potendo or- 
mai fuggire, senza dar malo indizio di se, trattosi sugli 
occhi un largo feltro , foggia di cappello non da molto 
venuto in uso in Italia , onde non essere riconosciuti , 
figurando non fosse fatto loro , proseguirono il ragiona- 
mento incominciato. Il Prete Nanni, come quei che ave- 
va eccellente la virtù della vista, potette ravvisarne un 
solo, e piegato verso Y orecchio di Vico ; disse , Iddio 
ci mandi la buona Pasqua, ma tra quei io vi ho cono- 
sciuto il CAPITAN MELOCCHI : il cielo non voglia che 
pensi a flagellare la nostra povera Terra , peggio che 
non faccia la pestilenza . 

Se il Prete Nanni fosse buon profeta , presto lo 
vedremo. Intanto la pia Carovana è in vista di S. Mar- 
cello , le campane suonano a festa quasi a celebrare 
il ritorno di amici , e tanto suonavano ad esultanza , 
sendo che in quel giorno stesso erano scemati a di- 
smisura i casi di pestilenza. Fu merito de' buoni pelle- 
grinanti, fu la intercessione di Maria venerata sotto il 
titolo delP Acero? Noi abbiam fede nella validità della 
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pregherà come nel potere di Maria! Il Pievano, non 
ancora in quei tempi elevato alla dignità di Proposto , 
vestito de' sacri paramenti , col resto del clero , e del 
popolo dietro una croce inalberata per guida, si fece 
ad incontrare i reduci dal monte. All' epoca del nostro 
racconto, S. Marcello si crede fosse circondato da mura 
castellane, la traccia delle quali anco oggi dì rinvenir si 
potrebbe , essendo ché restatavi una delle porte detta 
allora del Borgo. Arrivali in piazza e volgendo verso il 
Poggiolo, sortendo fuor della porta là là per il Sorrièto 
costeggiando il campo, e ripiegando a settentrione per' 
quello spazio intermediario tra Y orto delle suore di S. 
Ga ter ina e 1' attuai campo santo , si diressero verso un 
Tabernacolo o Verginella che dir si voglia ; qui sosta- 
rono , aspettando quei che scendendo per Trabisonda 
giù giù venivano cantando a Maria. 

Lettor mio dolce siei tu stato a S. Marcello? al- 
lora ben sai ove fosse Y Imagine di che ti parlo . Non 
respirasti mai 1' aria elastica e balsamica della mia 
terra ? ebbene, tienmi dietro ed io te lo accennerò. 

Appena oltrepassato il recinto del grandioso mona- 
stero di S. Caterina, sorge sulla destra della strada 
conducente a Modena , un elegante palazzotto che ti 
ha 1' .aspetto cri un casino di campagna di qualchè si- 
gnore del castello ; quel fabbricato , di data recente, è 
lo spedale di S. Marcello. 

Non volgere lo sguardo fino alla sommità, affinchè 
non ti venga voglia domandare a qual sistema di ar- 
chitettura abbia credulo Y ingegnere fare appartenere 
quel finestrone lassù alto alto : costeggiato dal lato 
opposto, vedrai un grazioso benché angusto Tabernacolo; 
fermati , osserva che dal 1850 vi è stata effigiata Ma- 
ria sotto il caro titolo di Consolatrice degli Afflitti, aven- 
te ai lati due Angioli , V uno con croce e libro, Y al- 
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tro con T Ancora, simbolo di speranza; avvicinati di 
più , togli dal capo il cappello , saluta la Madonna e 
leggi così come ci sta scritto . « QUESTA IMMAGINE 
DI MARIA CONSOLATRICE DEGLI AFFLITTI , ELE- 
NA CINI CARTOLI E FIGLI, POSERO IN UN NUOVO 
TABERNACOLO SUL CONFINE DEL CAMPO AVÌTO, 
PERCHÈ I PASSEGGIERI IMPLORASSERO CELESTE 
CONSOLAZIONE AGLI INFERMI DEL VICIN NOSO- 
COMIO . 

Anco in antico era quivi un tabernacolo , coperto 
a modo di rustico padiglione da un bellissimo castagno, 
ove sulla sera convenivano molte pie donne a recitare 
la santa Deca , e raro era quel giorno nel quale non 
si vedesse un mazzolino di fiori davanti alla devota 
Imagine , che non si sentisse la voce argentina delle 
Giovanette di S. Marcello cantarvi laudi alla Vergine . 
In questo luogo , caro per molte reminiscenze , si in- 
contrarono i devoli, e tutti insieme cantando l'inno 
Ambrosiano si portarono alla Chiesa della terra . Ter- 
minato il canto, tenne il Messere sacro ragionamento , 
che noi lasceremo argomentare al lettore, e solo di- 
remo come con gioja annunziasse essere in quel giorno 
assai diminuiti i casi di pestilenza , e che perciò se 
ne dovesse lode e gloria massima a Maria : incoraggi 
a sperare in Quella chè avrebbero veduto affatto spa- 
rire il flagello. 
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IH. 



UN TRADITORE 



L' inferno , che ardendo 
Di furie di guerra , 
In grembo alla terra 
Quel mostro eruttò. 

Rossetti. 

La pestilenza ha cessato di desolare i popoli della 
montagna , il sorriso incomincia a ritornare su i volti 
abbattuti, ciascuno riprende le opre usate , ed a riserva 
che da quei poveretti si mangiava talvolta il pane 
asperso di lacrime , perchè non diviso tra i cari invo- 
lati dalla morte , sotto ogni tetto era tornata la calma 
e la tranquillità. Siamo sullo scorcio del mese di Lu- 
glio, e NELLA con altre amiche accompagnate da Livia, 
non che dal fido giordano , guardia fedele del povero 
Bindoccio, tornava dalle selvi di Marcellotto, ove quelle 
giovani erano state a raccogliere legna per ardere nelle 
fredde SERATE dell'inverno, nelle quali ratinatesi insie- 
me le persone più strette nel vincolo di parentela , ed 
in quello, più caro della amicizia , passano di quelle ore 
beate, care innocenti al fioco lume di una lucernetta 
o al vivido lampeggiare di un ciocco di castagno o di 
cerro , di cui non si può avere nemmeno lontana idea 
nelle città, e tanto meno in questo secolo, accostumati 
al pensier libero di una società affetta di etisìa senile, 
o ammalata di fegato. In oggi, non si crede ben passato 
il tempo che non sia speso in motti irreverenti , in 
parlari a doppia faccia , che tanto dall' una che dall' al' 
tra traspare un sorriso beffardo contro la virtù . Le 
serate che trascorrevansi in quei tempi, un poco trop- 
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po nefasti , e vero , per il cozzo continovo di dominanti 
partili, sapevano del patriarcale (non del tutto scom- 
parso ai dì nostri) , erano innocenti trattenimenti, ai 
quali ben potevano assistere le fanciulle, senza pericolo 
di dover poi passare insonni le notti , con la testa e 
col cuor chi sa dove . Quei che erano stati in Marem- 
ma raccontavano i miserandi casi di queir angelo della 
Pia de* Tolomei, delle rovine di Roselle e di Popu- 
lonia , altri le gesta di Castruccio or sotto le mura di 
Mammiano , or sotto quelle di Gavinana , e di molti 
altri castelli : chi parlava della disfida di Barletta av- 
venuta col meglio degli italiani contro i Francesi nel 
4503 , e chi della battaglia di Benevento combàttuta 
da Carlo d' Angiò nel 4266, non dimenticando mai il 
famoso Noce e le sue streghe. Anzi rapporto a queste 
una tal sera , sentendole nominare , una certa Angiola, 
sospesa V opera del filare , con la maggiore serietà del 
mondo , proprio senza ridere , rivoltasi verso il Prete 
Nanni, che era là, lo interrogò così: — Mi dica un 
po' Lei che lo sa , è vero che quando i Preti dicon 
Messa e si voltano al popolo per dire , orate fratres, 
vedono tutte le streghe che sono in Chiesa ? E come , 
rispose il Prete, se le si vedono , anzi , se la porta di 
Chiesa è aperta, ci è dato vedere ancora quelle che stan- 
no sul sagrato a chiacchierare, come, per esempio, fa- 
cevi voi Domenica mattina con la Crezia di Partitojo. 
Quanto mi spirerei di vederle com' ermo, riprese 1' An- 
giola ; presso a poco , soggiunse il Prete , son fatte 
come tutte le altre donne , con questa differenza, che 
quando le streghe stanno piegate , alzano tanto il cu- 
drione che salmisia toccano la volta della Chiesa, che 
sembra vogliano sfondarla. Genti mia che spavento! fu 
la risposta dell' Angiola e lì si tacque . 

I giovani poi che sapevan di lettera , raccontando 
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di Catilina e del Re Radagasio, vi alternavano qualchè 
cansona di Messer Gino da Pistoja , qualche canto di 
Dante e dell' Ariosto , non che alcuni spiritosi compo- 
nimenti del Bernia da Popiglio . 

Talvolta passata la metà della sera , si vedeva la 
massaja , allontanarsi , per prendere la farina di casta- 
gne , preparare meglio il fuoco , far bollire il pajolo , 
e cuocere una buona quantità di farinata per favorire 
ciascun dei presenti . Gessavano allora le parole e si 
veniva ai fatti , perchè incominciavano le celie e le 
burlette, intonacandosi i visi dei più schifiltosi con 
quella liquidezza di farinata che era un gusto a vede- 
re . Tra le altre burle sentite questa . 

Eransi adunati uomini e donne in casa Pagliai e 
tra questi fuvvi un certo Bino, che per far ridere avreb- 
be appoggiato una scala alla luna per andare a metterli 
i baffi ; or costui mangiata che ebbe la farinata , e ve- 
dutone un piatto d' avanzo , volle che servisse per una 
burla di che ne ebbe a ridere tutto S. Marcello. Ecco 
come andò la faccenda . Due figli del Pagliai, erano an- 
dati a letto in prima sera , perchè stanchi da un viag- 
gerò fatto nel pesciatino ; Bino non vedendoli nella 
comitiva , domandò alla madre cosa fosse di Marcello 
e di Nanni , ed ella rispose , tornati da Vellano un po 
stracchi, sono iti a letto. Non parendo suo fatto , quel 
birbo di Bino cosa ti fa ? prende la farinata in modo 
da non dar nell'occhio, e pratico della casa com' era , 
si reca in punta di piedi nella camera de' due giova- 
notti . Assicuratosi che ambedue dormivano sollevato 
pian piano il lenzuolo , pone una quantità di quella 
mantèca tra 1' uno e 1' altro , e precisamente alla metà 
della parte postica delle persone . Ritornato tra gli 
amici , si pose a far baccano per sei con altri della 
«là sua , ed il rumore fu tanto , che Marcello si sve- 
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gliò : Nel volgersi alquanto , incontrò , con qual parte 
del corpo non è necessario il dirlo , la farinata , e 
credutala tutt' altra faccenda , con un modo accompa- 
gnato da una espressione piuttosto significante, desta- 
lo Nanni lo andò rampognando con dire, belle faccende 
tu mi fai ! Il poveretto si desta e sentendo quella pa- 
nia ,ne disse quattro al fratello , talché attaccatasi tra 
loro acerba querimonia e Y uno all' altro dicendo siei 
stato tu , la cosa andò a finire che vennero alle inani. 
Si accorsero dall' altra stanza della lotta fraterna , e 
furon presti a spartire i singolari duellanti , i quali in- 
tesa come fosse andata la bisogna , ed a chi doves- 
sero quella burla , perduto il sonno , intanto che la 
donne acconciavano il letto , infilatesi le brache anda- 
rono a terminare le risate in cucina , ove erano rima- 
ste donne e fanciulle , che tra la paura e la curiosità 
se ne stavano come suol dirsi sulle spine. 

Racconti e burle di questo genere se ne facevan 
molte e così trascorre vasi or in questa , or in quella 
casa il nojoso e frigido inverno . 

Le nostre giovani stanche per il caldo , e la fatica , 
eransi fermate sotto un castagno , sopra quel piccolo 
ripiano , che trovasi tra la casa Benedetta e la balza , 
che sta di fronte alla croce che attualmente si scorge 
sulla sinistra della strada modanese per andare alla 
Lima , luogo ormai fatto celebre per il vago ponte , e 
per le grandiose cartiere dei signori Cini di S. Mar- 
cello . Fico sapeva di quella gita , talché tornando da 
Mammiano , lasciandosi a sinistra il così detto Pian- 
della- Vecchia , su per scoscesa via lungo il torrente , 
con desiderio di incontrar la sua NELLA e le compagne, 
presto fu al luogo , ov' esse prendevano un poco di 
fresco e riposo , godendo alla vista del disco ingrossato 
del sole , presso ad occultarsi dietro i vicini monti di 
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Garfagnana . Il giovane , stanco egli pure , si adagiò 
sul morbido giaciglio di che son ricche le selvi pisto- 
iesi , e tramanda quel grato odore che ti ricrea; ad 
un tratto odesi lo spesso abbajare di un can pastori- 
zio , al quale rispondendo Giordano con minacciosi rin- 
ghi , mise un po di paura addosso alle donne . Vico 
afferrato il cane per il collare , lo abbuoni e conse- 
gnatolo a NELLA, dilungossi di là alquanti passi per 
vedere cosa significasse queir abbajare . 

Era un bel cane da pastori bianco come neve 
con un grosso collare armato di punte acute di ferro 
a schermo dei lupi, con i quali aveva più d' una volta 
avuto che fare , che con le canne aperte , gli occhi più 
che bragia rossi, i peli fatti irsuti per la rabbia, la- 
trava alla maledetta mostrando i denti ad un TALE che 
scendendo dal colle accennava volersi avviare verso 
S. Marcello . Il cane di casa Benedetta quasi avesse I 1 i- 
stinto di fare opera buona , non ci era verso che la- 
sciasse libero il passo a COSTUI: ad un fischio venuto 
dalla casa vicina, si ammansì alquanto, ma quasi si 
lamentasse contro il padrone che non Io lasciava agire 
a modo suo , non cessava di mandare meno ringhiosi , 
ma più prolungati latrati 

Fico attento ad esaminare chi fosse il mal capi- 
tato , si avvicinò di più , ma senlì darsi un tuffo al 
cuore, quando in COSTUI ravvisò quel tale di che gli 
aveva parlato il Prete Nanni, riconosciuto là sotto il 
Faggio nel tornare dall' Acero. Senza dar segno di so- 
verchia curiosità o di timore, facendo lo indifferente 
si riunì alle donne, tendendo bensì lo sguardo ed ac- 
compagnandolo lungo il sentiero per il quale passava. 

Un uomo nè alto nè basso, o come direbbesi di 
un cavallo, tra le due selle, con una marra in spalla 
in questo mentre viene verso di loro : costui aveva i 
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capelli di quel colore che sta ad egual distanza dal 
bianco al nero , naso pendente all' aquilino , occhi piut- 
tosto vispi e neri , bocca atteggiala , più al sorriso 
muscolare che a quello che rivela il senso del cuore; 
a guardarli le mani ossute , callose e di color bronzino, 
male avresti argomentato , lui essere uomo di qualchè 
lettera , la cosa non andava così , ne aveva poche , ma 
pur qualchè lettera se la ritrovava , e tanto è vero , che 
sbrigate le faccende del campo , si divertiva a scrivac- 
chiare Sonetti , qualchè ballata che intitolate da lui 
calendimaggio , si raggiravano per lo più intorno ai pa- 
storali amorazzi delle contadinotte della montagna. Dalla 
penna gli sfuggivano talvolta de' versi un tantinello scar- 
si, ed alcuni altri tanto lunghi, che per arrivare in fondo 
ci voleva la rincorsa , ma siccome anco i sommi , son 
cotalvolta un poco stiracchiati, nelP insieme per esser 
fatti da lui , stando in proporzione della sua levatura , 
que 1 versi potevano passar per buoni. Egli adunque 
venendo verso la comitiva , e detto buon dì e buon' an- 
no , rivoltosi a Vico lo salutò come una vecchia cono- 
scenza. 11 Giovane rese cordial saluto, poscia si fece 
a domandare ; siete stato voi , Rino , che avete am- 
manzìto il vostro Melampo? alla croce di Dio , che 
voi avete fatto una mala cosa, non sapete che COSTUI 
non è degno d' altro che d' essere mangiato dai cani ? 
io , vedete , se era in voi , appena sentilo abbajare il 
cane , avrei fatto il noferi , e sarei soltanto accorso in 
ajuto , quando avessi visto , che egli era rimasto con 
una gamba dimeno. 

Peddia ! rispose queir ometto , era pur questo il 
voler mio, ma ricordando che quel FIGURO ha le brac- 
cia più lunghe del sabato santo, credetti che fosse 
meglio far tacere il cane , per non dovere in seguito 
piangere io. Vedete, Fico, io P ho in grazia come il 
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fumo agli occhi , quando son o nel metalo a seccare le 
castagne , e se volete sentire un sonetto, che feci l' an- 
no scorso sul conto di LUI, ve lo recito ad un tratto. 
Sì, rispose il Giovane, cui fecero eco le fanciulle, 
bravo Rino , lo sentiremo con piacere . 

11 nostro poeta , non si fece ripetere 1* invito , 
perchè trattandosi di fargli recitar sonetti, era la stessa 
cosa , che invitare la Lepre a correr forte quando ha 
dietro i cani, sicché , schiarata la voce con queir atto 
che suol farsi da chi ha roba in gola , postosi in at- 
teggiamento, facendo atto di pulire la bocca con la mano 
con un gesto suo particolare recitò, facendo di quando 
in quando analoghe osservazioni, e dando schiarimenti , 
questo sonetto . 

Venga nel core un canchero al Bravetto, 
£ se qualcun si loda di costui, 
Possa venire il fistolo anch' a lui 

■ 

Da mandarlo in tre giorni al cataletto, 
Peggior di questo cane maledetto 

Non deve aver Pluton nè regni bui, 

Ma se ce 1' ha dev' esser di colui 

Fratel carnale , o almen parente stretto . 
Mai vidi al mondo mìo razza di cani 

Trista quaF è la stirpe del Melocchi , 

Peste e flagel de' poveri cristiani . 
Per vendicare i miseri Lizzani 

Se alcun Y ammazza , o almeno gli cava gli occhi 

Con tutto il cor gli bacerò le mani. 

Terminata la declamazione fu da tutti ringrazia- 
to con un zz Bravo Rino Avrebbe il Poeta prose- 
guito fino a mezza notte , ma tardandole V ora , sorri- 
dendo con quel fare, che sembra non si possa più 
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entrar nella pelle dal contento , e dicendo ; un' altro 
giorno vi farò sentire delle cosette che vi daranno 
gusto assai, salutata la brigata , prese la via attraver- 
so ai campi . 

In questo frattempo, V ALTRO pure era sceso nel 
piano , e passando lungo un sentieruccio praticato al- 
lora, ove sorge il muro di cinta del grazioso Giardino 
dei Signori Cini , retrocedendo alquanto per schivare 
un fabbricato di fronte , giù per la piaggietta , ove sorge 
attualmente lo spedale, senza punto curarsi del Taber- 
nacolo di Maria che là sorgeva , si perse tra un ciglione 
e T altro , accennando però che aveva in animo re- 
carsi entro S, Marcello per la porta del Poggiolo. 

Eppure dovrebbe sapere un po' d' ebreo costui , 
disse NELLA a Vico , hai veduto che passando davanti 
alla Madonna non si è nemmeno tolto dal capo quel 
suo cappellaccio ? Altro che ebreo , io credo che puz- 
zi anco di quei luterani, che nati di fresco, sono tanto 
cresciuti nel male, da fare spavento , e da fuggirli più 
del diavolo, come se ti rammenti diceva Domenica il 
Pievano quando spiegava il Vangelo , il quale quanto fu 
lungo, non si raggirò che intorno ai Lupi rapaci . 

Vedi , NELLA, ogni volta che io vedo quel tristo, 
ti assicuro che ringrazio Iddio d' avermi fatto due 
braccia, con le quali potermi acquistare il nome di 
vendicatore come quel cane rinegato ebbe quello di 
Bravetlo per avere con un suo brutto tiro ammazzato 
il mio povero zio Goro nella fazione di Lizzano. Cerchi 
di star bene con Dio , di tenersi P olio santo in sac- 
coccia, faccia di tutto per trovarsi un buon posto nel- 
P altro , perchè da questo mondo è bene che se ne 
vada , e prestò ; che vuoi tu che si levi il cappello 
alla Madonna , colui che tante volte ha fatte di ber- 
retta al Diavolo | 
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Vico , riprese la giovane , quella irreverenza alfa 
Madonna , chiaro mi dice che il Melocchi è un cattivo 
arnese , ma quei sentimenti di vendetta che hai ma- 
nifestato poc' anzi , non mi possono piacere , te I' ho 
pur detto altre volte , che se hai caro il bene della 
tua NELLA , non devi avere che sentimenti di gene- 
roso perdono , perchè questa è la vera arme del cri- 
stiano. 

Tu dici bene , ed a quest' ora lo dovrei sapere t 
ma che vuoi tu , si vede proprio che la povera mamma 
tua ti fece col sangue bianco , e alla mia invece gli 
saltò in testa di farmi col sangue rosso , è differenza 
di colore . Statti bensì tranquilla, chè per non dispia- 
certi, non torrei un capello a chi si sia, ma devi fare 
il piacere di convenir meco che quando ci si abbatte 
in qualchè rompicollo , ci sentiamo venire il pizzicore 
alle mani in modo , che se non ci fosse lì un poco di 
giudizio , ovvero una boccuccia di miele . come per 
esempio sarebbe la tua che gridasse pace , pazienza , 
mansuetudine, ci sarebbe da farne delle belle , e forse 
anco a guastare i fatti proprj. Vada pertanto alta ma- 
lora il Melocchi, non ci interessiamo di lui , come sa- 
rebbe una santa cosa che egli non si interessasse mai 
del pròssimo, perchè se lo fa, è sempre per nuocere , 
ed in così dire, salutando le fanciulle, accettato un 
fiorellino silvestre datoli da NELLA, messolosi così per 
vezzo all' orecchio , passo passo s* incamminò verso 

S. Marcello . 

Anco le giovani , raccolto il fardelletto di aride 

legna , se ne andarono allegre di quella gioja che può 

albergare in cuore di chi amaramente ha pianto da 

pochi dì. Giunte al Tabernacolo , quasi a compensar 

Maria della irreverenza del Melocchi, fatto un poco di 

genuflessione , e detta 1' Ave , affrettarono il passo, sen- 
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do chè la campanella dalla torre dava cenno ai devoti 
per il santo Rosario . • 

Rincrebbe a NELLA ed alle compagne aver fatto 
un po' tardi , ed or si dolevano essersi troppo intrat- 
tenute per via , perchè essendo le migliori canterine 
del paese , ordinariamente finché non erano in Chie- 
sa , il Gerbi non andava sul sagrato a suonare il cam- 
panello, ne Prete Nanni incominciava il Deus in adju- 
torium . 

Forse qualchè schifiltosa giovane de' nostri tempi 
capitandole in mano questo scrittarello , chi sa che 
non corrughi la fronte , e faccia atto con la bocca che 
indichi cosa non grata , e di più. non dica che la mia 
NELLA gli incomincia a sapere un pochetto di pinzoche- 
ra ! Nò, rispondo io qui, NELLA non è pinzochera , è 
una buona fanciulla educata col sentimento cristiano , 
e più tardi alla scuola della sventura : non sprezza le 
gioje della terra, ma per assaporarle senza dover poi 
arrossire, domanda prima al cielo se le son buone, e 
se convengano ad una fanciulla cristiana : ha un parti- 
colare affetto alla Vergine santa , perchè sa di avere 
in Lei un valido appoggio , un consolante refugio. 

Volli fare questa osservazioncella , affinchè se al- 
tra volta darà prove di essere devota, non debba quel- 
la poveretta aver per questo un motto spiacente, per- 
chè assai è infelice . 

Abbiamo più volte nominato il Melocchi , ed il 
lettore se per caso non ricordasse tutti i fatti storici 
della montagna pistojese, credo che ci saprebbe buon 
grado se lo togliessimo da uno stato di troppo naturale 
curiosità. Eccoci pertanto a soddisfarlo, con dire quan- 
to avesse ragione di rattristarsi il Prete Nanni quando 
lo ravvisò sotto il faggio di Mandromini , avvegnaché 
per luti' altro motivo era lassù J che per andare a 
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pregar la Madonna ; di Chiese, Cristi, e Madonne non 
se ne intendeva, e perciò non andava cercarle; il fine 
di quella sua gita , era di rannodare le sparse fila della 
Fazione Cancelliera , per fare un brutto tiro a danno 
del partito Panciatico di S. Marcello. Di fatto gli altri 
quattro compagni non conosciuti dal Prete, erano Gi- 
rolamo di Fiorino da Gavinana , Paolo di Tista Pagliai , 
Baldo di Giannettino e Biagetto della Vecchia da Cuti- 
gliano , capi tutti di fazion Cancelliera , gente mane- 
sca , che non aveva bisogno di andare a scuola ad im- 
parare come si potesse fare a toglier dal mondo un 
povero cristiano. Il Malocchi era di questi il più pre- 
potente e scavezzacollo , e tanto vero che veniva no- 
minato il Bravetto. Nessuno potette mai sapere quali 
ragionamenti fossero tenuti nella valle solitaria di Man- 
dromini , ma se si deve giudicare dai fatti posteriori, 
abbiamo ogni ragione di credere che fossero al sommo 
sanguinarj. 

Il motivo per altro per il quale oggi scendeva dal 
Cerreto, ci ò più manifesto, perchè un taglia legna 
addormentatosi là precisamente pochi passi distante 
dal piccolo ripiano , ove è adesso la uccelliera dei Si- 
gnor Leale Cini , nel destarsi , vide tra un' albero e 
V altro il Melocchi con i soliti camerata . Pareva che 
fossero là da qualchò ora , essendo che gli pervenne 
all' orecchio quella congiunzione che indica la chiusa di 
un discorso che si raggiri intorno ad un provvedimento 
da prendersi. Dunque , diceva il Melocchi « ci siamo 
bene intesi, far di tutto perchè Ciatto e Pippo di Bi- 
sta da S. Marcello , Galvano di Paolo , e lo schiavo da 
Cugliano entrino in diffidenza tra di loro, e così il par- 
tito Panciatico può trovare la propria rovina, in quelli 
stessi campioni nei quali spera il più valido appoggio 
contro di noi . Si distruggano pur le loro bande , poco 
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importa, purché i Cancellieri abbiano vittoria t e vi so 
dire io che questa è sicura. x> 

L' indistinto suono di altre parole ferì le orecchie 
del taglia legna , che acquattato riteneva perfino il fia- 
to per non dar segno di se , ma il vento se le portò 
via , ed egli non potette riferirle . 

L' ora incominciava a farsi un poco tarda , di più 
interessava al boscajolo non essere veduto , per il che 
aspettando che fossero allontanati da un pezzo , gli uni 
per un sentiero , gli altri per altra via , onde non in- 
contrarsi col Melocchi f declinando un poco verso Ga- 
vinana , e sceso per la parte di Santichiesuri fu in 
breve tempo in S. Marcello per la Porta del Borgo . 

Or che il lettore conosce qual razza di faccende 
fosse stato a trattare il Capitan Melocchi nel bosco del 
Cerreto, credo che in suo cuore non condannerà le 
espressioni di Vico , le quali se non erano troppo cri- 
stiane , parlando dal tetto in giù, erano più che adat- 
tate al soggetto cui si riferivano , in quanto che quel 
tristo non ravvolgeva in mente che pensieri di sangue ; 
desideri di distruzione , ed era tanto birbo , che in 
tutta la montagna non ci era chi in fatto di ribalderie 
ce la potesse . 

Ai tempi nostri , che in confronto di quelli sono 
eminentemente pacifici , sembra impossibil cosa , che 
gli antesignani di quei tremendi partiti , cercassero gli 
ùni la distruzione degli altri , eppure la cosa è così : 
per causa di quelle malnate fazioni , alle quali se si 
fosse domandato , alla fine dei conti , cosa volessero , 
non sapevano altro rispondere , che j vogliamo trionfi 
il nostro partito , non vi ha campo nè selva della no- 
stra montagna , ove non sieno seminate ossa fraterne, 
e perchè nessuno debba tenere per esagerati i nostri 
detti , lo invitiamo a leggere il seguente capitolo , e 
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vedrà con quale accanimento si combattessero quelle 
fazioni , tra loro , purché ci permetta retrocedere per 
alquanti anni. 

IV. 

ECCIDIO DEL CASTELLO 
DI LIZZANO 



I fratelli hanno ucciso i fratelli ; 
Questa orrenda notizia vi do. 

Manzoni 

Se non meritò il beneficio della vita , chi raggi- 
randosi nello stretto circolo di un gelato egoismo , la 
spese soltanto ad utile di se , cosa dovrà dirsi di quei 
che se ne servirono a danno altrui e del viver sociale? 
Tra questi ad ogni buon dritto deve essere enumerato 
Messere Jacopo Melocchi, il quale per energia di mente, 
robustezza di membra essere poteva valido appoggio nel- 
la difesa della Patria, se non si fosse immerso nelle stolte 
fazioni che desolaron la mantagna pistoiese, la Toscana, 
l' Italia : se egli avesse adempito la missione conve- 
niente ad ogni buon cittadino, anco dopo il volger dei 
secoli poteva il suo nome essere reverito e benedetto; 
ma alla facile e chiara intelligenza di quanto siamo per 
narrare , rendesi necessario che consultate le storie 
di quel secolo, epo ca di affanni e dolori, d' eroismi e 
speranze , si ricordino le vicende accadute dal 4500. 
al 4503. 

Benché non ci regga il cuore a enumerare i danni 
recati dalle. due fazioni Panciatica e Cancelliera , es- 
sendo che una di queste nel giro di pochi giorni jq- 
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cendiò 400. case in Pistoja, e J600. nel contado, pure 
quasi alla lettera si consulterà un cronista pistoiese , 
affinchè non debba dirsi che queste pagine vennero 
scritte con tinta troppo fosca e nera, e diremo che il po- 
polo pistojese un tempo , ricco , numeroso , felice , 
mietuto da ferro cittadino, distrutto dagli incendj fra- 
terni , offriva il più miserando e lacrimevole spettaco- 
lo di se . A restituire prosperezza di averi , sicurezza 
di persona , e la gaiezza antica , si volle prendere ri- 
medio alle presenti sventure. Niccolò Antinori Com^ 
missario di Pistoia, coadiuvato dai più savi e prudenti 
cittadini , avvenne che nel 450! vide finalmente de- 
porre le armi fratricide, rendersi miti gli animi, strin- 
gersi tra loro le destre dissidenti ; vide i Panciatici 
incontrati con rami di olivo in segno di pace da Can- 
cellieri darsi tra loro il bacio della pace . Questo av- 
venimento con tanta gioia de' buoni venne registrato 
tra i pubblici documenti nel dì Ottobre di quel- 
V anno , ed affinchè fosse pace durevole , fu promessa 
con sacro giuramento da Lodovico Taviani , e da Ghe- 
rardo Dandoli per la parte Gancelliera , e da Antonio 
Forteguerri e Pier Francesco Foresi per la Pancia- 
tica. Il benefìzio della pubblica quiete ebbe troppo cor- 
ta vita , poiché nel 24 Febbraio dell' anno successivo 
1' un partito, mossosi ad oste contro I" altro , ne av- 
vennero nuovi incendi, stragi e rovine. Assalito tra gli 
altri il Palazzo Pubblico, quanti furon del Magistrato , 
allora di parte Panciatica , vennero barbaramente mas- 
sacrati . Firenze , un poco troppo tardi , ma pure in- 
terloquì anche in questo fatto atroce , e condannato 
alla forca Puccino di Antonio Puccini , dichiarò rei di 
lesa maestà e ribelli molti illustri cittadini, tra i quali 
Baldassarre Melocchi , consanguineo di M esser Jacopo. 
Si sperò con questi rigori , ridonare altra volta la paco 
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a Pistoja, ma fu vana lusinga , e per non contristare 
r animo del lettore faremo silenzio sulle nuove nefan- 
dità e ferocie , ricordando solo come Pistoja , il suo 
contado, la nostra montagna , fossero immerse se non 
in nuova , almeno più grave sventura , essendo che le 
vie fossero ancor lorde di sangue fraterno, e quasi an- 
cor fumanti le dimore dei cittadini. 

In questo tempo la fazione cancelliera di Gavina- 
na volle rimettere quei del suo partito in Igno da do- 
ve erano stati espulsi, per il che unitasi con 260. tra 
fanti e cavalieri che eran venuti in soccorso da Pistoja, 
entrarono in campo a dar prove di se > Incontrati per 
via altri della fazione e formato un corpo di 500 fanti 
e 400 Cavalli , assai considerevole pe' luoghi e per i 
tempi, divergendo a mezzo dì, si diresse verso Piteglio, 
ed accampata presso la Pieve Vecchia presentendo 
che di là passar dovevano quei di parte Panciatica , 
aspettò a piè fermo, decisa in seguito dare I 1 assalto 
ed il sacco al castello. I Panciatici non vennero , e 
quei temendo essere sorpresi dalla banda di S Mar- 
cello , che io compatta legione si recavano a dare soc- 
corso ai Pilegliani , abbandonata ad un tratto la matta 
impresa , levato il campo , di là si fuggirono . 

Questi Cancellieri non cessavano di recar danno 
alle vite ed agli averi de' popoli della Montagna con 
ogni ragione di barbarie , talché male soffrendo tanta 
tracotanza , riunitasi la parte Panciatica della Monta- 
gna si pose sulla via della vendetta , giurando morte 
a messere Jacopo Melocchi , sterminio a quanti lo se- 
guivano in campo . A tale effetto rinforzata di 450. 
combattenti , da Cuh'gliano in vicinanza del quale il 
partito nemico infieriva , si mosse ai danni di quello. 
Fece per via larghe prede , per vendetta e rappresa- 
glia , e costeggiando il declivio dei monti settentrio- 
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nali , varcata la Volata , ruinoso torrente , che scende 
dall' alture del lago Scaffajolo, lasciate le mura di Liz- 
zano , si incontrò con la fazione nemica presso il forte 
dell' Àncisa. Ivi ebbe luogo uo sanguinoso conflitto, con 
la peggio dei Panciatici, che lasciata la preda, per campa- 
re la vita a gran fretta si ritirarono in Lizzano. I Cancel- 
lieri inseguirono i fuggenti 1 , ed insieme con essi si in- 
trodussero nel castello allora ben munito e forte ; 
là accadde tale un tremendo conflitto , che la piazza 
era addivenuta lacrimevole spettacolo per i morii che 
la ingombravano. Nel tempo che altri combattevano , 
quanti di parte Panciatica poteron fuggire in numero 
di oltre 500 si ritirarono nella chiesa e nel campanile, 
ove si fortificarono , trovando quei ricoveri già ben 
muniti di vettovaglio, e proiettili per la difesa. 

Era Lizzano, come ogni altro castello diviso in fazioni 
e si imagini il lettore se i Cancellieri risparmiassero 
le case dei contrarj al loro partito , non una vi rimase 
intatta , perchè tutte furono incendiate , togliendo pri- 
ma quanto potesse saziare la rabbia e l'avidità di quei 
predoni. Deserto era il castello, e non rimanendovi che 
i refugiati nella Chiesa e nella Torre, là corsero quei for- 
sennati, e postovi assedio con ogni genere di minacce 
chiamavano i Panciatici alla resa , ma le molte scari- 
che d'archibuso, e la pioggia dei sassi, che di lassù 
venivano , eran la risposta degli assediati , Scorsero 
alcuni giorni, e fosse per numero insudiciente, o per 
la eroica resistenza di quei refugiati, nulla si potè con- 
cludere dai Cancellieri, talché questi per non andarsene 
di là vituperati, col mezzo di Melocchi fecero appello a 
tutti i Cancellieri della Montagna e della città i quali me- 
glio che 4500» rispondendo, vennero a troncare ogni spe- 
ranza di scampo e salvezza a quei miseri . Fu allora 
dato 1' assalto da ogni lato , ma la resistenza degli as- 
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sediati , fece avvertiti i Cancellieri essere inutile ogni 
loro conàto : ad ogni costo , non ascoltando la voce 
del sangue , della patria, della umanità, ne della Re- 
ligione , si voleva lo sterminio di tanti fratelli , ed ap- 
piccato il fuoco alla porta , circondarono di legna quelle 
sacre rocche. Molti caddero estinti per il fumo , per 
il calor delle fiamme, e per le ferite, ma i suprestiti 
difendendosi come leoni , resistevano ad ogni urto , es- 
sendo che quando la guerra ferve tra fratelli e fratelli 
a sventura ed obbrobrio della umanità è sempre la 
guerra di Caino contro Abele, cioè guerra di sterminio. 

Estenuati di forze, privi quasi di Projettili, riarsi dal 
calor del fuoco, che a quando a quando, benché con poco 
danno delle fabbriche ben costruite vi accendevano in- 
torno , sfiniti dallo stento , lordi del proprio sangue f 
speranzati dalla promessa di aver salva la vita , di- 
ciotto di quei s' arresero , ma ahi miserando spetta* 
colo non appena erano scesi dal campaoile, che i 
miseri furon messi a morte tra gli scherni ed insulti 
di quei cannibali, e fu in quella occasione che Baldas- 
sarre Melocchi ebbe un battesimo di infamia per i buo- 
ni , di gloria per quei feroci Cancellieri , essendo là 
tra gli scannati Lizzanesi che acquistò il nome di Bra- 
vetto, quasi ad accennare, che' avrebe mercato anco 
quello di Bravo, se vi fossero stati altri incauti ed in- 
felici da uccidere. 

Dall' alio della torre gli assediati , a tanto strazio 
e mala fede , si fecero velo allo ssoardo con le man 
sanguinose , e piuttosto che arrendersi ai barbari che 
parlavano la stessa lingua , decisero perdere la vita. 

Erano a questo termine le cose , quando prevenuta 
del pericolo de' suoi consorti , la fazione Panciatica del 
piano e della montagna, raunati 400. fanti , e 100 ca- 
valli sotto il comando di Toso Gori , fratello del capi- 
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lan Franco t vennero diretti alta volta del ponte di Po- 
piglio, fatto celebre nel dì 24 Settembre del 4334. per 
la morte di Filippo Tedici il quale infine non ebbe al- 
tro di buono che una testa da tagliarsi , come infatti 
seguì. Accresciuto 1' esercito fino a 4000. fanti, Toso 
di là spedì 400. uomini dalla parte di Cutigliano verso 
il monte LizZanese , i quali associati ad altri 400. , e 
trinceratisi presso Y Ancisa , dato fiato alle trombe , 
con quello strepito avvertirono di loro presenza gli as- 
sediati ed i Cancellieri , i quali conosciuto quanta ver- 
gogna gliene sarebbe piombata sul capo, se avesser 
dovuto troncare queir assedio , fecero ogni sforzo per 
respingere il soccorso , ma ciò inutilmente , perchè 
il Capii an Toso , reso certo che la sua gente era al 
sicuro si mosse col forte dell* esercito; passò la Lima, 
divise i suoi in due schiere , V una inviò verso Prata- 
le, 1' altra nella direzione della Pieve assediata, e scon- 
tratesi poscia queste due schiere presso lo spedale, a 
passo veloce si diressero al campanile, ove raggiunti da 
quei dell' Ancisa recaron soccorso a' poveri assediati , 
ormai presso ad essere distrutti dalla morte. 

Di fronte ad un esercito di troppo superiore non 
volendo la parte Cancelliera esporsi ad una certa di- 
struzione , si dette alla fuga e rifugiossi nel Castel di 
Mura del monte di Lizzano, ma il luttuoso spettacolo 
fu quello , che presentarono i miseri assediati , da do- 
versi più presto paragonare agli spettri , che ad urna- 
mane creature , tanto erano rifiniti e malconci : pochi 
furon quelli che ebber salva la vita, perchè più di 420. 
furono di là estratti cadaveri, vittima della fame e del 
fuoco . 

I Panciatici non si curarono inseguire i fuggenti , 
ma con pratica degna delle più barlare nazioni , cono- 
nosceodo le case dei Cancellieri, che erano rimaste 
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intatte in Lizzano , vi attaccarono il fuoco , sicché in 
poco tempo tanto quelle dell' uno , come dell' altro 
partilo tutte furono incendiate,, e non rimase di Lizza- 
no altra memoria , che case fumanti , e cadute in ro- 
vina , che una popolazione errante tra i monti . 

Liberati e vendicati i consorti , quei di parte Pan- 
ciatica recaronsi a S. Marcello , e di là nel ristretto 
numero di 450 dirigendosi verso Pistoja , arrivati a 
Galamecca e ivi sorpresi dai Cancellieri di Prunella , 
se non era il favor della notte , forse non vi rimaneva 
alcuno che ritornasse nunzio della loro disfatta . 

I narrati fin qui e cento altri fatti , furon quelli 
che impegnarono i Panciatici a moltiplicare le loro for- 
ze , ed a tale effetto assoldarono Ferraresi , Modanesi , 
Lucchesi e formatone un corpo di 400. fanti , e 100 
cavalli, unitamente a quei militi, che restavano al 
partito, gli inviarono alla Gornia , valida fortezza che 
sorgeva a difesa di Cutigliano. Provocarono questi pre- 
parativi la suscettibilità , il timore dei Cancellieri, ed 
incominciando anche questi a far gente, a mettere in 
arme , a provvedersi un esercito che stasse a fronte 
di quello dei nemici , davano argomento a temere peg- 
giori che per il passato i mali che sarebbero stati per 
affliggere la montagna ormai troppo desolala ed infeli- 
ce ; casi che per divina miserazione non avvennero , 
ed ecco iL perchè. 

Pistoja era soggetta all' alto dominio della Repub- 
blica fiorentina , nonostante avesse i suoi Magistrati 
di un potere quasi illimitato , e si reggesse come una 
Repubblica dentro altra Repubblica. A tutti è nolo come 
venuti i fiorentini in possesso di Pisa, gloriosa per 
terra e per mare, onde quella popolazione non venisse 
a reagire , permettevano che i terreni paludosi , e 
l'aria malsana non dasse campo ai cittadini di molti- 
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plicarsi , identico era lo scopo col quale si diportavano 
verso il Pistojese , e per tema che dalla città e conta- 
do si venisse un giorno a scuotere il loro giogo , per- 
mettevano che i popoli distruggessero tra di loro. Se 
conosceva che i massacri andassero tant' oltre da far 
temere troppo grande diminuzione di cittadini , allora 
emanavano leggi , bandi, statuti, affinchè depositate le 
armi si volgessero questi alle pacifiche cure delle arti 
e dei campi . 

Avvenute le cose narrate , e conoscendo che i due 
partiti tentavano rendersi forti , per correre a oste 
con maggior impeto che per lo avanti F un contro F al- 
tro, fecero bandire nel dì 40. Agosto 1502. tanto in 
Pisloja che nella montagna che a sotto pena d' essere 
dichiarato ribelle , e di avere confiscato ogni avere , 
nessuno ardisse portar seco arma di qualunque ragione 
si fosse , che ogni soldato forestiere nel termine di un 
giorno recar si dovesse fuori della giurisdizione Pisto- 
jese pena la forca , che tutti i capo fazione entro il 
20 Agosto dovessero portarsi a Firenze , eleggendo per 
la esecuzione di questa legge prudente e saggia tredici 
commissari con illimitata potestà. » In sequela di questa 
severa grida ogni buon cittadino depose le armi, ma non 
così avvenne dei capi fazionari che si resero inobedienti 
alle voci della legge, della patria e tra i dichiarati contu- 
maci ribelli della fazion Gancelliera il più caparbio feroce, 
ed inumano, fu il Melocchi Messer Jacopo, il quale trasse 
dal partito di stare ribelle, F altro Melocchi nominato il 
Bravetto, Girolamo di Fiorino da Gavinana, Paolo Pagliai, 
Baldo di Giannettino, Biagiotto della Vecchia da Cuti* 
gliano, con molti altri. La fazione Panciatica ebbe essa 
pure i suoi ribelli e tacendo di quei della città, vogliamo 
nominati , Ciatto da S. Marcello con Pippo di Bista , 
e Calvano di Paolo , con lo schiavo da Cugliano . 
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Questi ribelli datisi al cattivo , furon quelli che 
tennero sempre vivo lo spirito delle fazioni , e ad ogni 
piè sospinto cercavano di riannodare le tronche fila 

del loro partito. 

Per questo scopo, Baldassarre Melocchi , come il 
genio del male, vedevasi sovente sotto mille variate 
fo»ee di vestiario errar pel piano e per i monti pisto- 
iesi , ed in qualunque luogo egli si fermasse faceva 
ogni sforzo per ravvivare il sopito partito Cancelliero. 

Dopo 27, anni , noi lo troviamo col crine alquanto 
imbiancato sulle tempia, benché tuttora vigoroso e forte, 
con la barba grilagna , che scende dal colle del Cer- 
reto , vestito da Montanaro , e che suscita le ire del 
cane da casa Benedetta , provoca le espressioni di 
Vico , e lascia nel cuor di NELLA cattivo odore di se. 
Conosciuto il Melocchi , ed altri della stessa farina 

riprendiamo il racconto , ritornando allo scorcio del 

Luglio dell' anno 4530. 

V. 

FRANCESCO FERRUCCIO 

Taoto in Ferruccio era guerresco ingegno 

Quanto impavido core e braccio invitto; 

Olivo Gabahdi-Brocchi. 

Sono trascorsi 27 anni dall'eccidio di Lizzano, e 
„on ostante , che per V impero delle leggi le Fazioni 
fossero in decadenza , in ogni castello s. ebbe a lamen- 
ti qualchè fatto più o meno grave , non poche v,t- 
toe e case incendiate. I Montanini non stavano d ani- 
mo tranquillo , perchè personificalo nel Melocch. , la 
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spirito di Satana soffiava per ogni dove l'aura della 
discordia ; il taglia - legna , V agricoltore , V artista , 
T agiato , accanto agli strumenti della professione , te- 
nevano la daga, la picca, e quei che ne avevano i mezzi 
a procurarselo , perchè allora di gran prezzo , 1' archi- 
buso , e non era raro il caso vedere accanto al giusta» 
core, appesa ad un' arpione una corazza di maglia o 
di laminane d' acciajo, non che tra le imagini sospese al 
capo-letto dei dormenti, una pistoiese, un pugnai di 
Milano da servirsene all' uopo, e non invano. U sospetto 
era il gemo domestico di ciascuno , il timore e 1' af- 
fanno, compagni indivisi delle povere montanine, che 
sovente al rintocco monotono della campana , mille 
volte nel cupo orror della notte , avevan veduto la- 
sciare il letto allo sposo, al padre, al fratello per cor* 
rere a precipizio, ove»Ia fazione gli chiamava , e po- 
verette se gli vedevan spesso ritornar malconci o ca- 
daveri sulle braccia degli amici . Di qui odj profondi , 
dissidj scandalosi ; fatto il fratello al fratello straniero, 
avveniva che tra loro non si parlassero , che con la 
spada in mano ed era quella una parola di morte. Fu 
cura dei capo-fazione tenere aperta quella piaga socialo 
e quanto più per loro si poteva , qua e là penetrando 
invece di spengere un fuoco ormai troppo micidiale , 
con accanita persistenza utilizzando ogni passione e 
tendenza non cessavano d' accrescere* esca al fuoco . 
Tenevano T occhio sugli andamenti della Repubblica 
Fiorentina , ed a seconda che vedevano volgersi le 
cose sul piano de' loro interessi di parte , tutto usu- 
fruivano a danno del contrario partito . 

Melocchi e consorti, come appartenenti alla Fazio- 
ne Cancelliera, eran ben visti dai Dominatori Fiorentini, 
talché dal Gonfaloniere della Repubblica fu invitato 
il Bravetto a prestar servigio alle milizie repubblicano 
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nel caso occorresse farle passare per la montagna Pi- 
stojese, durante la guerra ed assedio dì Firenze. Fu 
questo invito come 1' àncora di salvezza per il Melocchi, 
intendendo far suo prò o ricavare quanto era neces- 
sario per 1' oppressione del partito Panciatico , nel caso 
che realmente quelle milizie transitassero per la mon- 
tagna , nè la occasione si fece aspettare gran fatto . 

Abbiamo veduto, come intermediaria di pace, prov- 
vedesse la Repubblica alla quiete del pistojese , ma 
sarebbe adesso vana cosa implorarne il soccorso , av- 
vegnaché si ingrossano i tempi e agglomerandosi su 
di Lei il nembo precursore della tempesta e della e- 
strema rovina, non ci ha potente braccio che la sot- 
tragga a tanto disastro, non valendo arma di forti, 
nè lealtà di generosi contro il tradimento . 

L'armi di Carlo V. vendute alla famiglia Medicea, 
che sin dai tempi di Cosimo il Vecchio insidiava la 
libertà della Patria , si volsero ai danni di Firenze , e 
ciò forse in ricompenza della ottenuta corona imperiale 
là in Bologna da Clemente VII. de' Medici , il quale di- 
menticò la prigionìa, il tremendo Sacco di Roma ope- 
rato dagli Sgherri imperiali , si recò di persona nella 
capital dell' Emilia per il Sacro Rito ; ovvero perchè 
comprando col sangue dei cittadini il trono di Firenze 
a prò di Alessandro, aveva stabilito darle in moglie 
Margherita d' Austria sua figlia spuria , fatto sta che 
Firenze era ridotta a mal partito e poche restavano 
per lei vie di salvezza. 

Potente era il nemico , ma esaminale le condizioni 
dei tempi, e de' luoghi non era però insuperabile, sé 
si rifletta ancora, che un cittadino armato che difenda 
i proprj averi , la sposa, i figli , un padre adorato , la 
tomba degli avi, la patria, la Religione, vai quanto dieci 
che impugnino spada per mercede. Firenze poteva vini 
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cere , se il tradimento non si fosse insinuato entro le 
sue mura personificato in Malatesta Baglioni ex tiranno 
di Perugia, il quale vendendosi a moneta, fece il più 
vile ed infame mercato che far si possa , di un popolo 
generoso . 

Stava scritta nel gran libro de* popoli, V ora fatale 
per la Repubblica Fiorentina , ma gli uomini ne acce- 
lerarono la caduta , con male arti, con la frode, col 
tradimento. Se questo non era, forse la libertà italiana 
avrebbe vissuto qualchè anno ancora , perchè se da 
un lato era Firenze circondata da potenti nemici , re- 
stava una speranza non vulgare perchè batteva gene- 
rosamente il cuor di un suo figlio , degno dei più bei 
tempi di Grecia e di Roma ; un nuovo Leonida impu- 
gnava la spada , e sul filo di questa stavano non irra- 
gionevoli le speranze repubblicane . Chi fu mai quel 
grande ? Le storie dei tempi parlano altamente di Lui, 
niuno tace il nome , ma anzi lo circondano di quella 
gloria che ben meritava . E noto anche troppo quel 
nome sacro , perchè da tre secoli non vi ha in Italia 
chi ignori la storia del Ferruccio . 

Noi ci dispenseremmo di buon animo dal parlare di 
Lui , perchè molti sono gli ingegni potenti che ne han 
fatto parola, ma riflettendo essere il di Lui nome troppo 
collegato col racconto che abbiamo intrapreso a fare , 
e da non avere il suo sviluppo se non si parla di 
quel Grande , permetterà il lettore che si ripeta quanto 
altri disse , e ciò uon per accrescere pagine , ma al 
solo fine di ispirare un sentimento generoso , alto , 
sublime verso la oppressa virtù, come ancora quello di 
avversione verso le arti subdole , le infamie , i tradi- 
menti dei tristi . 

Francesco Ferruccio proveniente da antichissima 
famiglia Fiorentina , ebbe per avo Antonio Ferruccio 
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celebrato per gli assedj di Pietrasanta , e Sarzana , e 
se non ebbe largo censo avito , sortì in quella vece 
un cuor nobile e generoso, caldo della carità verso la 
patria: fino dalla giovinezza usò conversare con uomini 
forti del braccio , e ardimentosi , detti bravi , tra i 
quali sono da nominarsi V Orlandino detto il Pollo, An- 
drea Giugni, Bartolomeo Panciaticbi, Francesco Arrighi, 
ed altri molti. Nel tempo che stette , secondo lo stile 
fiorentino , si trattasse pure anco di doviziosi signori, 
nel banco attendendo alla mercatura , non trascurò di 
addestrarsi nella disciplina delle armi , e vi ha perfino 
chi scrisse essere slati maestri suoi il valoroso Tebal- 
ducci , e Giovanni delle bande nere che fu il primo 
Capitano de' suoi tempi . 

Ferito nella guerra di Napoli e caduto prigioniero, 
fu riscattato da Tommaso Cambi, come testimonia 1' Am- 
mirato nella illustrazione delle famiglie fiorentine : com- 
missionato dalla Repubblica recossi a Barletta , luogo 
celebre per la famosa disfida, con interessante man- 
dato presso Lorenzo Orsini, noto sotto il nome di Renzo 
da Cieri Capitan valoroso nelP esercito della Lega. 

Fu accetto a Tommaso Soderini , commissario io 
Valdichiana, ne mancò a se stesso sotto Zanobi Bario- 
lini , il quale si servì del Ferruccio nelle cose più dif- 
ficili della guerra . Per conservare Arezzo nella obe- 
dienza alla Repubblica fece eroismi, ma duemila fanti 
eran poca cosa di fronte a oste otto volte maggiore. 
A Prato riordinò la milizia infesta ai cittadini, la ri- 
dusse alla obbedienza, ed in tal bisogna tanto fu for- 
tunato, ed amministrò sì bene le cose della guerra, 
che ricevutone generale encomio fu detto il braccio 
destro del Commissario Lorenzo Soderini. Eletto Com- 
missario d' Empoli fortificò in modo quella cospicua ter- 
ra , la provvide di munizione, da bocca e da guerra , 
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ohe in ogni evento poteva dirsi valido baluardo di Fi- 
renze , se Francesco Tempi ricco Empolese , Andrea 
Giugni , Commissario dopo di lui , ed il Capitano Piero 
Orlane] ini, invece di aver l'animo inclinato al tradimen- 
to, avessero avuto la lealtà e 1' amor di patria del 
Ferruccio. Liberò Pontadera, Cascina e Pisa dagli Im- 
periali, e da valoroso ritolse a quelli la città e fortezza 
di S. Miniato; a Montopoli tese imboscata ad un corpo 
di quei soldati e gli lasciò tutti sul campo presso S. 
Romano con il loro Colonnello Pirro da Castel Piero. 

. Ribellatasi Volterra per la vigliaccheria del Com- 
missario Bartolo Tebaldi , influenzato da Roberto Ac- 
ciaioli , e da Pietro Fabbrini di parte Pallesca o Medi- 
cea , ed accoltosi dai volterrani a Commissario Taddeo 
Guiducci speditovi da Clemente VII., accorso il Fer- 
ruccio e superate immense difficoltà la ri ornò alla ob- 
bedienza della Repubblica . In quella occasione , coa- 
diuvato da Niccolò Strozzi, Tommaso Siciliano, da Ghe- 
rardo della Gherardesca pronepote del conte Ugolino, 
da Paolo Corso , da Gord da Montebenichi , si cinse 
la fronte di tanta gloria , che sarebbe stata bastante 
per un gran capitano. Fabrizio Maramaldo , con numero 
di soldati maggiore a quello che aveva seco il Ferruc- 
cio , tentò riprendere Volterra, ma fu inutile ogni suo 
sforzo; sembrò è vero per un istante che la fortuna della 
guerra piegasse a favore di quel Capitan mercenario: in 
quel fatto a" armi fu ferito gravemente il Ferruccio , ma 
accortosi Questi, dopo il delirio della prima febbre, es- 
sere in letto e non sulle mura della città , con pre- 
ghiere e minacele volle essere ricondotto in mezzo ai 
suoi, e bastò la sua presenza ad infondere tanta virtù 
nell'animo dei soldati repubblicani che respinto l'esercito 
nemico, costrinsero Maramaldo a fuggirsene svergognato, 
dopo aver lasciato ingente numero di morti sul campo. 
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Nel dì 44. Luglio 4530 Giovanni Strozzi nominato 
il Marmacelo , crealo dalla Repubblica Commissario di 
Volterra ed associatosi Giovan Battista Gondi , partito 
da Firenze sotto mentite spoglie , per non essere rav- 
visato dallo esercito che assediava la città , recossi 
alla sua destinazione , portando al Ferruccio la delibe- 
razione della Repubblica con la quale lo creava Com- 
missario Generale per la guerra campestre , con tali 
poteri, che tanti fin lì mai ebbe cittadino di Firenze, e 
con la ingiunzione di recarsi al più presto sotto le mura 
di Firenze a soccorrere la morente Repubblica. Accet- 
tò il Ferruccio il difficile incarico , e spedì ai dieci di 
Balìa un messo onde referisse Lui essere a tutto parato, 
che la vita non era più sua, ma della Repubblica, cui 
aveva giurato difendere fino alla morte . 

Non era ancora risanato delle ferite che ricevette 
nella difesa di Volterra, quando anelante di gloria, e 
del desiderio di salvare la Patria determinò recarsi coi 
suoi a Pisa e là se potesse , aumentare 1' esercito , av- 
visando con messaggio la Signoria di Firenze qual via 
fosse per tenere, sottoponendo di più al consiglio di 
Balìa due suoi progetti ardimentosi ma pur decisivi. 
V uno era quello di recarsi sotto le mura di Roma, 
intimorire Clemente VII, farlo desistere dalla guerra 
contro la patria , ed ottener la pace con convenienti 
condizioni; l'altro era quello di calar a Firenze im- 
provvisamente addosso agli Imperiali , dispergerli a 
salvamento della Patria; e sarebbe stato tomo da farlo , 
se Malatesta Generale al soldo della Repubblica , non 
avesse venduto il braccio , la reputazione , 1' anima a 
contanti, allo straniero. La Repubblica approvò que- 
st' ultimo progetto , e non potendo mai supporre di es- 
sere così vituperosamente venduta , tenne di ciò pro- 
posito col Malatesta, il quale mostrossi contento, e 
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con quale animo lo approvasse ve lo dica Iddio. Fu da 
Firenze avvertito il Melocchi affinchè con quei di sua 
parte favorisse il Passaggio di Ferruccio mentre var- 
cato Vellano sarebbesi per Galamecca e Prunetta in- 
camminato verso Firenze; come poi il Bravetto ser- 
visse la Repubblica, Ferruccio e la Patria, lo vedremo 
tra poco . 

Da Volterra lungo la Cecina , per Vada, Rosignano 
e Livorno , sempre molestato dalle milizie di Maramal- 
do che ad ogni costo voleva precludergli la strada, per- 
venne a Pisa , ove ammalato dovette trattenersi tre- 
dici giorni , tempo prezioso , che in quei frangente va- 
leva meglio di tredici anni : non voleva arrestarsi ma 
più della volontà essendo possente il male , per le fe- 
rite , per il sangue perduto , per Y ardente febbre do- 
vette allettarsi , e poco mancò non uscisse di vita. Quel- 
la forte natura la vinse , e benché tutt' ora con la feb- 
bre , sul finire del Luglio equippaggiato di danaro , vet- 
tovaglie , e larghe provvisioni da guerra , cioè spiedi , 
picche , sagri , falconetti , colubrine, trombe da fuoco, 
molte sacca di nitro , con mille altre faccende, si avviò 
co' suoi bravi soldati alla volta di Pescia , ma negato- 
gli il passo, si volse con disagio a Medicina castello del 
Lucchese . Gola il suo cuore si allargò per senso di 
gioja , perchè ivi lo raggiunse Paolo Orsini con la sua 
banda ; lo ringraziò con uno sguardo che rivela il sen- 
timento dell'animo riconoscente, quando venne avver- 
tito, che Amico d' Arsoli , Niccolò Masi , e Carlo Conte 
di Civitella erano in vicinanza con i loro valorosi fanti 
e cavalieri, gente tutta cui batteva in petto un cuore 
intrepido e risoluto: questa fu una festa per il Ferruccio, 
ma ahi che fu l'ultima che quel grande avesse sulla 
terra ! 

Il primo pensiero del Ferruccio era Dio, Y altro 
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la Patria, e per questo rese grazie al cielo di tanto 
bella ventura , con quel sentimento che si suppone 
potesse avere un* eroe che si spingeva alla pugna fi- 
dente in Dio e nella giustizia della causa che propu- 
gnava. Un* ora di ritardo era uno stato di agonìa per 
il Ferruccio , per lo chè senza curarsi di riposo star 
bili immediatamente avanzarsi verso Pistoja, e di là 
scendendo i colli d' Art imi no, o quando fosse per la par- 
te di Mugello, per affrontarsi con le truppe di Filiberto 
Principe d'Oranges che qual Generalissimo delle Truppe 
Pontificie , Spagnole ed Alemanne teneva in rigorosa 
e stretta ossidione la città di Firenze. 

Ma la stella di Ferruccio, ascesa all'apogèo della 
gloria già incominciava il secondo arco dell' orbita sua 
e nel discendere impallidì ; il vento di Satana spinse 
una fosca nube attraverso all' orizzonte d' Italia, oscurò 
quella stella , verso la quale eran rivolte le speranze 
della patria . Il commissario Fiorentino disconoscendo 
V impulso che gli dava il genio delle opere grandi , 
non tenne la via già tracciata nel suo concetto . Fu 
colpa sua ? ... . Gli storici narrano che no , ed ecco 
come andò la bisogna. Ai prodi che si erano in Medi- 
cina uniti al Ferruccio , si associò il Capitan Pazzaglia 
uno dei capi di fazion Cancelliera del Pislojese ; cote- 
stui consigliò al Generale della Repubblica di muovere 
verso Calamecca, ove aveva statuito che lo dovessero 
raggiungere molti montanini raccolti dal partito, sog- 
giungendo che ingrossato Y esercito con tanti valorosi, 
avrebbe avuto più valido argomento a sperar vittoria, 
essendo che, fosse in campo chiuso od aperto, in fatto 
di menar le mani valeva più un montanino che dieci 
mercenari imperiali ; Ferruccio non si avvide del brut- 
to passo che era per fare , ma a solo scopo di acqui- 
stare nuove soldatesche si recò a Calamecca; giunto 
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colà trovovvi co* lor partigiani il Melocchi , Michele li- 
berti , Paolo Bernardini, Francesco Moretti, Tista Cam- 
bici so con altri capitani potenti del Pistojese, non che 
il Belli al quale non sapendo di troppo buono odore 
il piano concepito dai consorti, amò piuttosto con pru- 
denza ritirarsi, di quello che concorrere ad opera in- 
decorosa , e sdicevole al nome di onorato soldato. 

La spontanea generosità dei capitani montagnoli 
non essendo sperata, generò nel Ferruccio incertezza 
e meraviglia iosieme , ma il Melocchi , fece conosce- 
re che dalla libertà di Firenze dipendeva quella del 
pistojese, e che perciò eran tutti accorsi sotto la Ban- 
diera , per combattere il oomune nemico. Al Melocchi 
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sicurò l'animo del Commissario. 

Da Calamecca per Prunella , e le Piastre pensò il 
Ferruccio incamminarsi verso Firenze , ma interessan- 
do a Melocchi , che egli passasse da S. Marcello , per 
potere opprimere il partito Panciatico, tanto fece e 
disse , che ingannato da quella guida iniqua arrivato 
alle Lari, con 3000 fanti, 600 cavalieri, quattordici 
Bandiere, grossi convogli di viveri per approvvigionare 
Firenze , piegando a sinistra , giù per i monti , nel dì 
2 Agosto arrivò nella valle di S. Marcello. Prevenuto 
il Maramaldo di questa deviazione , nel tempo che Fer- 
ruccio, scendeva con i suoi lungo i versanti dei Li- 
mestre , egli dalla parte di Popiglio passando per la 
valle di Mammiano basso, là per la Riveduta , lascian- 
dosi a sinistra la Lima , su per Vecchio-rosso , e la 
Val di Verdiana, seguendo 1' esercito Fiorentino, si 
accampò nelle selvi presso Macereti , alla sinistra di 
quello . . 

11 lettore che non è nato su* nostri monti , o non 
vide le loro creste accuminaie , nè udì mai il rumore 
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de' nostri torrenti , ha sentito nominare altra volta la 
Grotta di Macereti da alcuni scrittori, ma però non ha 
idea adequata di quel luogo ; e per questo con brevi 
parole vogliamo dargliene un cenno . 

Si apre una angusta viuzza che da S. Marcello 
conduce attraverso le selvi di Marcellotto , del poggio 
al Giudeo , e dominando V antico castello di Mammiano 
sempre in mezzo ai castagneti, volgeudo ai nord ovest 
conduce alla valle del fiume Verdiana, forse così delta 
perchè passa tra i monti lussureggianti di alberi e 
robusta vegetazione ; trascorso un tratto di circa due 
miglia , vediamo di fronte il castelletto di Spignana , 
più a ponente 1' altro dell' Ancisa fabbricati nei vasti 
fianchi del gigantesco Corno alle scale alto dal livello 
del mare 3322 braccia. Quivi la via prende un anda- 
mento ruinoso , ma non occorre calare troppo in bas- 
so , perchè sulla destra è forza rivolgersi onde am- 
mirare uno spettacolo sorpendente , essendoché dòpo 
aver camminato per lungo tratto sopra un terreno mor- 
bido per lo strato di piccoli arbusti , che spiegano la 
vita rigogliosa di quel terreno , ci troviamo di fronte 
ad una prodigiosa quantità di macigni , che sembra 
sieno stati gettati là da uno spaventoso cataclisma dopo 
avere spogliato il monte superiore . Da quando e come 
si trovino colà, sopra a terra , quei colossali blocchi 
tutti riuniti in quel determinato pendìo , non è facil 
cosa venire in chiaro , per qualunque esame ne fac- 
ciano i Geologi: hanno nell' insieme quasi tutti la stessa 
forma , presentando un sistema rettilineare meno che 
varianti pella mole . Tra questi avvene uno che la- 
sciata la posizione degli altri , che è verticale , sta 
orizzontalmente a cavaliere d' attri minori , e vien 
così a formare un interno spazio assai vasto , chia- 
malo caverna, ma più comunemente grotta di Macereti . 
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Sul conto di questa grotta Quo dai secoli antichi si 
sparsero molte novelle , tradizioni e favole le più biz- 
zarre, e sopratutto quelle d' apparizioni d' ombre e 
fantasmi. Dal volgo ignorante si pretese essere quella, 
dimora dell' orco , delie fate , delle streghe ed altre 
zacchere di questo genere ; in fine dicevasi essere abi- 
tala or da spiriti buoni in forma di pecore , or dai 
mali sotto r aspetto di gatti salvatici , e scojattoli , e 
via di questo gusto . Nelle vicinanze di questa Grot- 
ta , ove si crede che venisse a terminare V affannosa 
e triste vita la povera Lisa figlia di Niccolò dei Lapi 
Fiorentino , il Maramaldo , che inseguiva a sinistra 
Ferruccio , accampò i suoi più ladroni che soldati , e 
dato ordine che niuno si movesse di là , salendo la 
costa fu visto in su la sera dirigersi verso il monte 
per cui i Sanmarcellesi vedere Spignana non ponno . 
Ove si recasse quel Capitano , ed a quale scopo , lo 
vedremo tra poche ore . 

Non era il solo Maramaldo che tenesse dietro ai 
passi del Ferruccio , perchè tra il Bagno ed il Colle 
dell' Oppio veniva a destra inquietato da Alessandro 
Vitelli , e dalle soldatesche capitanate dal Bracciolini 
il quale per molestarlo alle spalle , poche ore dopo il 
passaggio di lui, nascose i suoi militi in numero di 
cento tra gli arbusti del fiume Limestrc , e precisa- 
mente là, ove attualmente sorge il colossale fabbricato 
che surse per la formazione de' panni - feltro , allora 
forra prunosa ed inospitale . 

Conosciutosi dal governo Repubblicano il divisa- 
mente di Ferruccio ne rese inteso il General Malate- 
sta , ed è forse a questa manifestazione che si deve la 
caduta della Repubblica Fiorentina y poiché appena quel 
traditore ebbe in mano il piano di guerra del general 
di Campagna , ne rese informato il Principe Filiberto 
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d' Oraoges, e fattagli sicurtà che non avrebbe assalito 
il resto del campo che assediava Firenze dalla parte 
del pian di Giullari , lo spinse ad andare incontro al 
Ferruccio per impedire che arrivasse sotto le mura 
di Firenze . L' Oranges abbandonò il campo , per non 
rivederlo più, e da Firenze con molte migliaja de' suoi 
pertossi, per S. Mommè ai Lagoni, per ivi attendere 
notizie dell' esercito del Commissario Fiorentino . 

VI. 

« 

UNA GITA NOTTURNA 

Arresta il passo e non andar più oltre 
Del tempio al limitar pentiti e piangi. 

Il nostro taglialegna a passo precipitoso quasi vo- 
lesse fuggire se stesso , col capo basso , senza volgersi 
in quà o in là , entrato per porta al Borgo nella piazza 
di S. Marcello t stava per dirigersi verso la propria 
casa , sembrandoli avere , come suol dirsi , le corna 
in capo , tanto gli pesava sull* anima il parlare che ave- 
va udito sul Cerreto. Sapeva quel poveretto, di quali 
panni si vestisse il Melocchi , e teneva per certo es- 
sere la sua vita in pericolo , se quel birbo avesse sco- 
perto lui essere a cognizione di quanto erasi statuito 
sul colle. Per un misterioso giuoco psicologico, acca- 
deva al dabben uomo , tutto all' opposto di quanto V a- 
nimo avrebbe desiderato , essendo che , volendo appa- 
rire indifferente e gajo, senza dare indizio che qual- 
chè cosa di grosso gli pesava sul cuore, a farlo apposta 
da tutti i pori del suo corpo traspariva un non so che 
d* indefinita , da conoscerlo assai da lontano . 
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Alcuni amici erano in piazza , lì ritti a crocchia 
dandosi la baja 1' un V altro parlando come suole sem- 
pre accadere alquanto male del prossimo , Michele , 
che tal' era il nome del boscajolo , senza guardare più 
che tanto , via come un razzo , passando di là con la 
scure in spalla , arrivato al luogo ov' eran costoro, 
quasi fosse cieco, urtò nel primo che gli si parò davan- 
ti — un poco di grazia , compar Michele , disse Vico 
che sentì darsi quell* urto nelle lonze , a vedervi con 
la scure in spalla si giudicherebbe che voi venite da 
tagliar legna , ma invece credo io , che siate stato a 
tagliar le còrde ai fiaschi della Piteccia , dite un poco, 
era di quel buono? Certo che a voi non deve averlo 
battezzato con la cantina di Gamberatta ; veramente 
avreste fatto meglio il fatto vostro se ne portavi un 
ciantellino anco a noi , che abbiamo la gola riarsa . 

Perdona , Fico, doveva averti veduto, ma che vuoi 
tu, stasera ho le traveggole, e ti assicuro che le non 
vengono dal vino : ti par egli che con quel!' angelo 
della mia Lisa infine di vita , volessi star di buon' ani- 
mo e sbirbarmela alla taverna ; dimmi sai tu come la 
sia stata oggi? No, compare, fui a Mammiano e torno 
adesso, ma speriam bene, è 9ul fior degli anni e Dio in 
sua bontà vorrà camparla, perchè povera Giovane è una 
perla , proprio un angelo . Ora ditemi un poco , perchè 
quel viso da far paura al male di capo? Michele, o 
voi siete ammalato nella persona , ovvero v' è caduto 
qualchè singolare. Niente mi avvenne , ma che vuoi tu, 
talvolta si danno certe combinazioni.. ., pure ti ripeto, 
non ho nulla ♦ Vuoi tu venir meco ? sai bene che la 
mia Lisa ti vede volentieri , perchè sa che devi essere 
lo sposo della sua cara NELLA. 

Il Giovane non si fece far P invito due volte , tal- 
ché salutando gli altri compagni , con la speranza eh* 
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terminato il Rosario , NELLA con le amiche sarebbe 
andata da Lisa, insiem con lui, volgendosi a sinistra/ 
inoltrali in quella via che anco adesso mette alla Chie- 
sa , quindi quasi alla metà svoltando a destra, giù per 
quel sentiero ciottoloso e piuttosto angusto , presto fu- 
rono a casa , ed ascesa la scala recaronsi presso la 
inferma, che in quella giornata affannosa e calda , era 
alquanto deteriorata. L'aria rarefatta , era cattivo ele- 
mento per la giovane , per questo , Fico molto abile 
presso gli infermi , va ad aprire la flnestruola , per la 
quale penetrasse V aria fresca della sera , a dare un 
poco di sollievo alla giacente. Il caso volle che affaccia- 
tosi , tra il crepuscolo della sera , vide lungi non più 
che un trar di sasso , quasi un ombra che facesse la 
sentinella sul passo degli spiriti notturni , ed in quel- 
P ombra ravvisò il Melocchi ; quella vista gli portò 
cattivo augurio, e ritiratosi nella stanza , disse al com- 
pare , si vede proprio che sono condannato ad avermi 
sempre tra i piedi quel maledetto cane ; come piansi 
al venir della peste , l'avrei pur benedettale invece 
di tante vittime avesse preso costui perchè così avreb- 
be tolto un gran puzzo dal mondo . 

Con chi 1' hai , domandò Michele , con quel cane 
del Melocchi che è là nella strada che fa la ronda al 
diavolo . A sentir nominare costui , imaginate quanta 
paura entrasse in corpo al povero compare , il quale 
aveva tutto sullo stomaco il discorso del Cerreto , sic- 
ché fatta alla meglio un poco di festa alla figlia, rav- 
viatigli i capelli che scendevano per il volto , asciuga- 
togli il sudore , accesi due lumi a mano, appeso V uno 
alla piletta delf acqua santa, e preso V altro, fatto cenno 
a Vico si ritirò nella camera appresso . 

Vico , prese a dire Michele , io ti conosco per gio- 
cane da bene , probo e pVudente , somigliante in tutto 
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al povero Meo tuo padre , non che al zio Goro ammaz- 
zato dal Bravetto a Lizzano , e perciò a nessun' altri 
che a te confiderei un segreto ; ed in così dire narrò 
quanto avesse udito sul Cerreto. Il giovane tacque du- 
rante la narrazione del fatto, poscia rivolto al compare, 
prudenza e silenzio , disse , perchè la cosa è forse più 
grave di quello apparisca : ho presentimento che sia 
per cadere un nuovo flagello sulla nostra misera Terra, 
giacché io pur mi sono accorto, che da un pezzo in 
qua , il Melocchi sta macchinando qualche brutto dise- 
gno . Io vedete , compare , sono troppo giovaoe, e voi 
avete poca anima in corpo da poterci ambedue attra- 
versare alle mire di quella vecchia volpe ; direi dun- 
que che si dasse tempo al tempo , e se a Dio piace 
non volere la rovina del nostro paese f ci aprirà qual- 
chè strada. Se avessi addosso un quinto del furfante 
che è costui, con un 1 archibusata da questa finestra lo 
spedirei senza spesa , laggiù a fare i conti col diavolo, 
il quale se le ha segoate tutte , deve aver pieno il li- 
bro , ma so che non è mai permesso ammazzare pro- 
ditoriamente un cristiano sia pur birbante e traditore 
quanto fu Scariote . Vi confesso che questa tentazione 
la mi è venuta più d' una volta , ma quella benedetta 
NELLA standomi tanto sul dolciume , e predicando pa- 
zienza , rassegnazione e perdono , me 1' ha fatta andar 
via, perchè dovete sapere , che quella benedetta ra- 
gazza quando si mette a dire predica meglio del Mes- 
sere. Compare, noo sembri fatto nostro, se le son rose 
fioriranno, e / ad un casaccio sapete bene che nonostante 
la peste , in San Marcello ci sono rimaste molte brac- 
cia , che sanno da qual parte si tenga la spada e la 
pistoiese. L' occasione più favorevole per il Melocchi , 
credo esser possa tra pochi giorni, cioè quando quei 
Canciolli di Gavinaoa hanno la festa grande di S. Maria 
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Assunta , perchè riuniti colà molti di parte Cancelliere, 
non è che in queir epoca che noi Panciatici conviene 
si stia più in guardia , e con 1' animo sospeso. In qua- 
lunque caso vorremo forse fasciarci il capo pria di cal- 
dere ? Attendiamo qual piega prendano le cose , ed 
alla occasione provvederemo. La Chiesa ed il campanile 
ci hanno dato sicurtà altre volte , quei luoghi, forti esi- 
stono tuttora , le provvisioni facciamo presto a radu- 
narcele , fatevi dunque coraggio , e come vi ripeto 
silenzio . 

In questo mentre , terminato il Rosario , NELLA 
e le amiche recaronsi a far visita alla Lisa , e con 
quanto piacere le ricevesse imagioi il lettore : tutte 
gli si fecero attorno e siccome non era curiosità ma 
sentimento amichevole cristiano quello che le muoveva, 
furon mille i conforti che dettero alla paziente ; P una 
ravviò il le uicciolo, V altra cambiò r acqua ai Oori che 
stavano davanti all' immagine della Madonna, infine 
tutte fecero qualchè cosa con queir amore che è sol- 
tanto concesso alla donna , la quale non fà la carità 
colle seste , p con lo stampino , come ordinariamente 
praticano gli uomini , ma la fà con la espansione del 
cuore , e con un sentimento , che va al di là della sem- 
plice umanità. 

Michele e Vico si accorsero dall' altra stanza, che 
le giovanette eran venute a far visita alla inferma , 
sicché strintasi la mano , quasi volesse r dire ci siamo 
intesi, presto eglino pure furono ai letto della Lisa. La 
giacente che mille volte aveva fatto sentire la sua voce 
argentina nei campi e per le selvi cantando qualchè 
rispetto, di quegli che ricchi di lingua , ingenuità, ar- 
monìa ed amor patriarcale, e che seotoosi anco oggidì 
risuonare nelle valli della nostra montagna , ne potendo 
adesso per fievolezza di voce, e manco di forze appena 
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mandare un gemito da sentirsi dalla stanza vicina , 
rivolta a NELLA domandò, se avesse alcunché da 
cantare , che V avrebbe sentito tanto volentieri. Dovete 
sapere , che la Giovane aveva bazzicato un suo paren- 
te , che pizzicava un poco di poesia, cosa niente stra- 
ordinaria nei popoli della montagna, aveva imparato Ja 
misura de' versi , e con quel talentino naturale che 
aveva avuto in dono , facilmente improvvisava qualchè 
bella ottava e nei giorni di festa si intratteneva a scri- 
vere in onor della Madonna : nella occasione lamenta- 
bile della pestilenza aveva composto una preghiera, e 
sapendola a memoria , rivolta alla Lisa rispose, vuoi tu 
sentire quanto ho scritto per la Vergine, salute degli 
infermanti? Si, mia cara NELLA, ed il tuo buon angelo 
dica quanto ti sarò grata. 

Sotto il tuo bel presidio 

I figli tuoi redenti , 
Dolce Maria , gementi 
Corron sperando in Te » 

Dehl li ricorda, o Vergine 

Che a Dio se Madre sei , 

Se' Madre ancor de' rei , 

Che hanno fidanza in Te . 
Quantunque avvezza a 1 cantici 

Ch' i Cherubini in cielo 

T' offron col core anelo 

Toccando V arpe d* or ; 
Non disdegnar , benefica 

Di grazie o tesoriera , 

II canto e la preghiera 
De T figli del dolor . 

Se non soccorri agli orfani 
Di questo tristo esiglio , 
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NelF ora del periglia 
Chi ci soccorrerà ? 
Ah gli abbattuti spiriti 
Nella mortai sventura 
Ravviva , o Vergin pura , 

0 Madre di pietà ! 
Tu sola puoi de' miseri 

Franger le rie catene , 

Sola formar la spene , 

Sola avvivar la fè. 
In mezzo a tanti gemiti 

Schiavi dal lungo pianto , 

Sotto il pietoso manto 

Non ci negar mercè. 
Quando vedrai che gelida 

Morte dibatte V ali , 

1 miseri mortali 

Oh vieni a consolar ! 
Accogli estremo il palpito 

Che manda il cor languente , 

11 pianto del morente 

Deh vieni ad asciugar ! 
Quando di morte V angelo 

Che guata e ci dissolve , 

Ricoprirà la polve 

Col suo funereo vel , 
Teco abbracciate I 1 anime 

0 fra le donne eletta 

Gloriosa e benedetta 

Battan la via del Ciel 1 

A misura che NELLA proseguiva nel canto, Lisa, 
la povera Lisa ritornando coli' anima ai tempi che per 
lei mai più torneranno sulla terra, memore che essa pure 

s 
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aveva tante volte cantato a Maria nel campo e nella 
Selva , che per lei avevan risuonato le valli del Lirae- 
stre del canto della innocenza , non potè fare a meno 
di lasciar cadere una lacrima ; non era per soverchio 
attacco alla terra, ma un dolce tributo , alle care re- 
miniscenze ; il suo cuore accelerò il moto, perchè den- 
tro vi oscillava una fibra melanconica e cara , unisona 
con quel sentimento cristiano che ha sempre una fan- 
ciulla , quando sull' aprile degli anni , tra le scene di 
una vita ridente, ha veduto frapporsi 1' ala della morte ; 
l'anima aveva rapita nel canto, il cuore trasfuso nei 
sospiri di un sacro affetto e ne esprimeva il caldo della 
carità baciando or il simulacro del Nazzareno , or V I- 
magine di Maria. I circostanti , compresi da sentimento 
religioso stavano taciturni a quella scena commovente, 
e Vico senza batter palpebra, pensando alla sorte del- 
l' inferma , sentiva lacerarsi il cuore alla idea che NEL- 
LA pure era mortale , e che un giorno essa ancora 
poteva esser come la Lisa : a toglierlo da questo stato 
doloroso , quasi la udisse chiara e scolpita , sentì una 
voce nelP anima , che essendo tutti mortali , poteva 
egli pure esser presto vittima della morte: fu la voce 
del suo buon angelo , fu un vano presentimento ? la- 
sciamo che il sole risorga due volte , e vedremo il 
raggio di queir astro morente, ove si posi, quasi a 
dare V estremo addio . 

Era terminato il canto , le buone fancille , per 
servirsi di un termine montagnolo, baciata in fronte 
la Lisa, augurata la buona notte e la pace, tornarono 
alle loro case , meste per lo stato della Lisa , ma al- 
legre in cuore, perchè passava per loro un' altro giorno 
senza rimorsi . Dopo brevi istanti , Michele e Vico 
furono scossi da un colpo dato nella porta di casa ; 
scesero ambedue, ed aprendo si trovaroo davanti Pippo 
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di Bista di parte Panciatica, il quale volgendosi in die- 
tro sospettoso che altri I 1 osservasse , entrato in casa 
e chiusa la porta, amici, disse, qui non fa d' uopo 
dormire , perchè il mare è in burrasca : si macchina 
qualche cosa di grave a danno della nostra parte , e 
della infelice terra di S. Marcello . È del tempo che 
vediamo il Melocchi in grande attività; chi lo ha visto 
quà , chi là con i soliti suoi bravacci , ed in questa 
stessa sera , passando sotto le finestre di mia casa , 
rivolgendosi in sù ha detto « infami Panciatici riderete 
per poco » la mia Geltrude stava sedendo presso la 
finestra di camera, ed ha sentito chiaro e lampante il 
suono di quelle vituperate parole , ma alla croce di 
Dio, vedremo chi sarà il primo che piangerà ! Jeri poi 
quel tristo essendo insieme col capitan Pazzaglia , fu 
udito dire « noi bisogna far di tutto affinchè passi con 
« le sue soldatesche da S. Marcello ; tu capitano recati 
« a Volterra , a Pisa , o dove il diavolo vuole che sia 
« il Commissario, ed io a piè fermo lo aspetterò verso 
« Galamecca , prepara intanto il terreno , lascia fare il 
« resto a me . » Tanto mi ha referito il cieco della 
Palazzina , il quale o non visto , o non curato perchè 
cieco, udì le parole che vi ho referito. Quando e come 
si pensi fare un brutto giuoco , non lo so , ma que- 
sto lo credo certo ; convien dunque stare all' er- 
ta e non dormire : Giatto per disgrazia non è in 
paese , il Galvano e lo schiavo di Gutigliano chi sa 
quando gli vedremo , perciò senza dare sospetto, e per 
non mettere i nemici in troppa guardia ne costernare 
il paese , sarà cosa prudente munir di pietre il Cam- 
panile, afforzarlo con altri proiettili, e che là si ìntro- 
duca buona quantità di provvisioni nel caso occorresse 
dovercisi trincerare dentro, interessando sopra tutto che 
tale operazione venga fatta nelle tarde ore della notte. 
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Ma Pippo mìo , hai tu pensato agli inconvenienti 
che potrebbe causare un preparativo di ques to genere , 
dissero i due amici, è ben vero che a riserva delle mu- 
nizioni da bocca, quasi nulla occorre portare colassù, 
essendo che da molti anni il campanile è munito assai, 
eppoi come farlo senza che altri se ne accorga? Sai pure 
che il campanile è sempre chiuso a buona chiave, e que- 
sta non la tenghiamo noi; chiederla, le sarebber ciam- 
belle, perchè caro Pippo, ti è noto come la pensi Messe- 
re il Prete, che Dio me lo perdoni, credo che sia più 
cancelliero che cristiano, quasi che un Pastor d' anime 
debba esser differente da quel Cristo che le redimeva, 
ed era di un sol partito, quello cioè della verità e del- 
la Croce. 

In quanto a ciò vi do garanzìa che egli niente sa- 
prà , perchè essendo l'Arcangeli custode della Chiesa 
e del campanile , e di più Panciatico per la pelle, ha 
fatto far doppia chiave, V una reca in canonica, e Y al- 
tra eccola quà . Prete Nanni , è tanto mattiniero , che 
sembra s' alzi tutte le mattine a smoccolar la luna , 
e sarebbe facile che si accorgesse di qualchè cosa , 
ma egli non è partitante d 1 alcuno, vorrebbe che tutti 
ci volessimo bene, ha in fastidio i Panciatici ed i Can- 
cellieri , solo perchè partitanti , ma vuol bene a tutti 
perchè cristiani. Nonostante questo è degli Albumenti, 
ed amando mollo suo fratello Antonio Mezzalancia , sto 
sicuro che se non ci ajuta , in fatto di custodire un 
segreto è più muto di una tomba. 

Amici son d' avviso che io questa stessa notte 
debba farsi qualchè cosa : voi pertanto con quanti con- 
sorti trovar potete , purché sien destri e prudenti, fate 
la operazione , ed io mi porterò in traccia di chi può 
ajutarci alla occorrenza. Vi lascio perchè voglio andare 
a fuori della porta al Borgo, a parlare col Mezzalancia 
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affinchè egli non se ne stia alla sprovvista, :^mona notte, 
ma sopra tutto attività e prudenza . 

Faremo quanto convenga , addio , furono le parole 
del compar Michele e di Vico . 

A quest' ora il lettore deve essersi convinto, che 
Michele non aveva avuto il Brevetto di invenzione del 
coraggio , pure negli estremi casi , anco il coniglio se 
non addivien leone , fa almeno quanto può per dire 
che è vivo . Vico dall' altro lato , avrebbe avuto incli- 
nazione assai manesca, ed alla circostanza, trattandosi 
di una zuffa, avrebbe recitato bene la parte sua a pre- 
ferenza di chiunque, ma che volete, quel grande amore 
che portava a NELLA, essendo questa di un carattere 
dolce , a così dire, per reverbero , erasi fatto un poco 
mite nell' indole, e se per lo avanti non si sarebbe 
allontanato per qualunque cosa del mondo da dove si 
discorreva di dare , in oggi fatto più mansueto , sfug- 
giva prudentemente , piuttosto che cercare le mischie. 
E qui è bene ricordare , che i nostri vecchi, Dio gli 
riposi in pace , avevano il capriccio di non praticare 
come suol farsi oggidì , che spesso si ama la Donna 
per la Donna : eglino 1' amavano in terzo luogo , cioè , 
prima Dio , poi la Patria, ed in fine la donna del cuore. 
Andando così la bisogna è facil cosa trovare il perchè 
vedonsi fatte alcune cosarelle , a decoro della Reli- 
gione e della Patria , che ai dì nostri fanno inarcar le 
ciglia per lo stupore . 

I due amici, lasciati a se stessi , poco avrebbero 
concluso , ma intimoriti dalle parole di Pippo, non se 

ne stettero, e nel corso della notte approvvigionarono il 
campanile, benché non occorresse gran fatto, essendo 

che quei terrazzani , perchè in continovo timore non 

lo lasciavano mai stremo di quanto occorrere poteva 

nd offendere un nemico . 
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A quale scopo il Melocchi passeggiava in vicinanza 
della casa di Michele ? slava aspettando Girolamo di 
Fiorino da Gavinana , che non tardò molto. Il Bravetto 
concertò con quel capitan Cancelliero sul da farsi , lo 
mise a parte del suo progetto, dette ordini e commis- 
sioni, sopra ogni altra, quella di non partirsi dalle vi- 
cinanze di Sanitchiesuri , per esser pronto alla occor- 
renza . Fiorino fe cenno che sarebbe stalo la stessa 
puntualità , augurato il buon andare e la propizia for- 
tuna al Bravetto , per uno stretto viottolo , presto fu 
al Castagno , e tagliando in sù alla estremità del Sei- 
velmìno s' inoltrò per le selvi . 

Sono trascorse cinque ore della notte , il cielo in- 
gombro di nubi , non permetteva si vedesse brillare 
una stella, di quel bel fulgore, che solo è dato veder 
dai monti. Sono due ore avanti che sorga il giorno 2 
Agosto 4530. da S. Marcello si vide un lume errante 
a metà del poggio, che sorge a mezzo giorno detto la 
Croce al Monte , che tenendo una direzione orizzontale 
si dirigeva dal Rio-affrico , verso il Rio-pagano . A quan- 
do a quando scompariva tra i folti castagni , or appa- 
riva brillante or più fioco, finalmente incerto e lonta- 
no, più non fu a portata della vista . Fu detto esser 
quella un' anima confinata in quelle valli , andare er- 
rante fino alla estinzione della pena: chi una, chi 
un'altra, tutti quelli che videro il lume, disser la lo- 
ro , ma tra tanti niuno indovinò essere il Melocchi che 
secondo il concertato col Pazzaglia dirige vasi a Calamec- 
ca . Stava per sorgere 1' alba , quando si vide di fronte 
alla Pieve Vecchia di Piteglio, e ricordandosi , che ivi 
un giorno aveva pregato con la madre nella fanciullez- 
za, solo solo, senza altri testimoni che la propria 
coscenza, riandando su i tempi passati , e confrontandosi 
con quello che fu , sentì salirsi un caldo al volto , ed 
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era quello della vergogna ; ebbe orror di se stesso , 
perchè attraverso alla faotasia gli passò Y ombra di 
Goro da Lizzano e di quanti aveva uccisi , per ser- 
vire il maledetto spirito di parte : fu per gettarsi sulla 
soglia del tempio a chieder misericordia al cielo , ma 
per sua sventura durò un sol momento quel buon pen- 
siero , e fu allora che dette Y estremo anelito la sua 
coscenza morente . Chi avesse potuto scorgere il suo 
buon angelo che forse lo aveva condotto all' aitar del 
perdono , lo avrebbe veduto farsi velo con le mani 
agli occhi , voltarle il tergo , fuggirsene sconsolato , 
perchè ormai disperava di quell' anima , fatta sorda 
per sempre alle voci del cielo — . Quasi per timore 
che una voce lo chiamasse sulla via della celeste spe- 
ranza , quel disgraziato raddoppiò il passo , fuggì dal 
tempio , riprese la via , ed in breve ora fu a Calamec- 
ca. Và infelice. . . , nasconditi a tutti, e se lo puoi a te 
stesso , ma non sfuggirai allo sguardo di Colui che 
penetra il segreto de' cuori ; la tua è missione d' ini- 
quità , è sete di sangue fraterno , siei un misleale , un 
traditor della Patria. Tra poche ore ricalcherai questo 
sentiero , perchè sarà per le tue male arti , che il Fer- 
ruccio recherassi a S. Marcello , ma finché questi monti 
alzeranno superba la 'cima tra le nubi , saranno come 
giganti eretti a tua minaccia ; il vento cigolante nelle 
valli, che ricoprono le ossa di tanti valorosi, porterà 
il grido della tradita umanità , e di colle in colle si 
udirà come Y urlo della jena nel deserto , questo grido 
zzi Melocchi traditore . 

Per dare ragione del perchè il commissario Fer- 
ruccio invece di andare direttamente verso Firenze , 
si dirigesse a settentrione per scendere nella nostra 
valle , e per non iaterrompere in certo modo , il filo 
storico riguardante queir Eroe , ed il suo viaggio , ab- 
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biamo preceduti alcuni fatti, necessari a narrarsi, e 
fummo spinti a ciò fare, dall' ardente desiderio di sma- 
scherare, e far conoscere al più presto possibile il tra- 
ditor Melocchi. Già si è detto come egli si recasse a 
Galamecca , tacendo alcune circostanze che vogliamo 
notate in questo capitolo, le quali hanno messo più in 
chiaro , doversi a costui la maggior parte dei disastri e 
sventure, che avvennero, come vedrassi in S. Marcello 
e Gavinana. 

Gravi casi si avvicinano, e con tutta prestezza 
cerchiamo raggiungere il Melocchi. — Eccolo là sulla 
piazza di Calamecca , che col Pazzaglia e l'Uberti, 
stanno a colloquio col Ferruccio , il quale sembra che 
a male in cuore si lasci persuadere dalle loro ragioni : 
alla fine egli dice voi mi assicurate , che da S. Mar- 
cello, ed altri castelli della montagna io potrò ritrarre 
profitto assai , che i Cancellieri fusi in un solo animo, 
messe giù le ire fraterne sono per dare ajuto alla pe- 
ricolante Repubblica, ebbene , viva Iddio , e Cristo Re 
di Firenze, viva il Marzocco, viva la Patria, andiamo ! 

I tre conlocutori furono ad un pelo dal tradirsi 
per la subitanea gioja che provarono a tai detti , ma 
ripensando che poteva trattarsi di niente meno che 
del loro capo, se il Commissario si fosse accorto della 
frode , e suddole arti, viva la patria ripeterono, e Ma- 
gnifico Commissario soggiunsero ; in S. Marcello sono 
pochi arrabbiati Panciatici nemici a Firenze ; questi 
strilleranno alquanto a vederci comparir colà, ma caso 
si opponessero gli daremo di fuga un poco di lezione, 
e vedrete che non fiateranno più ; così estinto ogni 
partito, verran seconoi i popoli in massa a liberar Fi- 
renze . 
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VII. ' . 

— 

IRA DI PARTE 

Cittadino sleal figliuolo ingrato 
Uscìa contro la patria in campo armato. 

Olivo Gabàrdi Brocchi. 

Insolita nebbia discioglientesi sul principio in piog- 
gia minuta , non permetteva spingere troppo lungi lo 
sguardo a ravvisare la scena singoiar che appariva nel 
monte cui lambe P ima pendice il rumoroso Limestre ; 
ma il suono di innumerevoli voci , il nitrir de' cavalli, 
il crepitàr delle trombe, il rumor dei tamburi, un gri- 
dar più alto dei capitani , chiaro avvertiva essere un' 
esercito a poca distanza da S. Marcello . 

Sono circa le ore quattro della sera 2 Agosto 4530, 
ed i terrazzani , compresi da spavento , sembravano 
quasi inetti a qualunque risoluzione e partito; doman- 
dare , piangere , scongiurare , pregare , era tutto ciò , 
che far potessero quei miseri. Niuoo sapeva se fosser 
amici , ovvero altri , che venissero a oste contro la 
l'erra , la piazza rigurgitava di popolo, colà adunato a 
sentir novelle del caso iuopinato e strano, ts Siamo 
traditi risuona ad un tratto una voce in mezzo di loro, 
ed era Pippo di Bista, che informato meglio di ognuno 
gridava in quella guisa , siamo traditi , P Infame Me- 
locchi muove a danno di noi, della terra , della patria. 
Doqne , vecchi , fanciulli ai monti, alle valli lontane , 
noi alle armi , presto in Chiesa , sul campanile , ogni 
indugio mette un ala alla morte; fratelli coraggio, ram- 
mentiamo chi fummo altra volta, vendiamo a caro 
prezzo la vita , sarà forse una metèora che presto 
passerà, sarà P uragàno che schianta ciò che gli si 
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para davanti, verranno giorni migliori, ma intanto trop- 
po è tremendo il presente ! . . . Fratelli, per la croce di 
DiCj provvediamo all'onore di nostre spose, delle vergi- 
ni, alla sicurezza di tutto ciò che possediamo, zz Ad un 
tratto la piazza rimase deserta , chi di quà chi di là 
corsi tutti alle proprie case , ravviato quel meglio , e 
più ricco che avevano , fatto fardello , ciascuno si ca- 
ricò le spalle . Era un pianto un dolor troppo grande, 
a veder vecchj tremanti, povere madri, desolate fan- 
ciulle col crine sparso sugli omeri , pallide del color 
della morte , e se mostravano aver vita, era solo nel- 
V affanno e nel pianto ; chi aveva un sacco in spalla , 
chi un cestone , altri una zana in capo contenenti og- 
getti lor cari. Qua vedevi una bamboletta inferma con- 
dotta a salvezza dall' affettuoso fratellino , là una cara 
madre con un fanciullo per mano, ed una culla in capo,' 
ove ignaro del pericolo stava un angioletto bello come 
rosa, sorriso di Primavera ; tutti fuggivano come all' a- 
spetto dei ladroni. Intanto il lugubre rintócco della 
campana faceva avvertiti i Terrazzani non essere tempo 
da oziare ; niuno si volse a trovare scampo nella porta 
delle fornaci^ perchè di là si approssimavano i nemi- 
ci ; restavano le altre due cioè del Borgo e del Poggiolo 
e per di là fu cercata salvezza . Erano anguste per tale 
luttuosa bisogna , e là vedevi un vecchio conducente 
il somarello in sicuro, là donne e fanciulli urlarsi in- 
sieme , e per il desiderio di esser primo a salvarsi , 
or si vedeva per gli urti vicendevoli cadere un lebète 
con i domestici legumi, squarciato un sacco di farina, 
provvidenza dei monti , e come accader suole che un 
cavallo si impaurisca per V ombra propria , così tra 
quei poveretti , 1' urto che veniva dai fratelli che cer- 
cavano scampo , è creduto venir dai nemici già alle 
loro spalle , e qui molti non curando masserizie ed 
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averi lasciati ingombro aila via, presero il sentier delle 
selvi senza altra speranza che la provvidenza di Dio. 

Già molti erano in salvo, il castello in breve ora 
restò quasi spopolato , ne vi fu selva , antro , profondo 
burrone che non nascondesse uno scoraggiato San- 
marcellese, recante sul volto la espressione del più 
sentito dolore . Quanti casi accaddero in poche ore a 
quei dispersi ! Ma ahi quanto maggiori avvennero entro 
la terra infelice ! Dall' alto delle colline diradatasi al- 
quanto la nebbia, si vedeva un esercito di quasi quat- 
tro mila soldati , che circuivano S. Marcello : da varj 
punti della terra si alzavano vortici di fumo , quà e 
là spaventevoli fiamme sorpassavano i tetti , e invagi- 
niamo , se si può , qual dolore fosse quello dei fuggiti 
al disonore, alla morte, nel vedere in preda alle fiam- 
me la propria casa , asilo un tempo di amore santifi- 
cato in Dio, refugio di prosperezza e di pace. Fu allora 
che più di una povera madre, non trovandosi tutti i 
figliuoletti attorno,strjngendosi più affettuosa ai presenti, 
baciando il lattante che premeva al seno, preso a mano 
il più grandicello con gemiti da lacerare ogni anima, 
raccomandati i mancanti al buon angelo . alla madre 
degli orfani, come colomba ferita, fa un'altro volo, di 
là si allontanò per non aver sott' occhio quella scena 
di dolore. 

I più valorosi impugnate le armi si refugiarono 
nella Chiesa e sull' alta torre , per di là attendere gli 
eventi,. non,consigliando prudenza che poche centinaja 
di uomim' , si avventurassero ad affrontare V esercito 
fiorentino . 

Vico in quel giorno fece eroismi ; mise in salvo 
le sorelle di NELLA, permise che questa restasse a 
guardia della povera Lisa , e con Michele si dette ad 
ajutare i fuggitivi . Quando ebbe disbrigate le più ira- 
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portanti faccende, volle sortire dalla terra per prendere 
voce , se realmente si trattasse di nemici , o fosse 
poco men che vano terrore quello che aveva assalito 
Y animo della popolazione. Armato di tutto punto con 
visiera calata, impugnando una lunga picca, con spada 
al fianco , e fosse capriccio , o perchè già aveva os- 
servato alcun dei militi del Ferruccio , fatto sta che 
erasi posto attraverso alla vita una divisa verde , che 
come a simbolo di speranza, portavano i soldati fioren- 
tini e quasi un di loro , lasciando la terra da porta al 
Borgo cercò avvicinarsi air esercito . 

Intanto dalla parte delle capanne accadeva scena 
mai più vista , tanto dolorosa. Lisa, cara a Dio ed agli 
uomini , se ne stava in letto consunta da lenta tabe, 
pallida come una statua di cera , col crine sparso sul 
povero letticciuolo, con tardo ed irregolare respiro, dava 
a quando a quando calcfì baci al Crocefisso; guardava 
coli' occhio morente, ma irradiato da celestial sorriso, 
l'Imagine di Maria consolatrice. NELLA recitava le pre- 
ghiere di chi è vicino a trapassare, essendo chè la nuova 
dell' avvicinarsi delle milizie , che ahi non dovevano 
essere straniere in terra di fratelli 1 aveva dato un 
urto al tenue filo di quella giovine esistenza , e pareva 
che ad ogni istante fosse per lasciare questa misera 
terra; piangeva la fanciulla , di che accortasi Lisa, con 
fievole voce , fissando in lei lo sguardo quasi immoto 
per il peso della morte , oh non piangere , disse , la 
mia bella ventura : io vedi son presso a ritornarmene 
a Dio — fatti cuore , sorella , e serba il pianto ad altro 
tempo, se pure Iddio volesse provarti col martirio de- 
gli affanni — vieni quà, avvicinati alla tua Lisa anche una 
volta — dammi un bacio, che forse sarà V ultimo che 
ti darò sulla terra — ma se me lo concede Iddio 
staremo un giorno in eterno abbracciate colassù ove 
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non più si piange — li ringrazio de 1 penosi e lunghi 
servigi — ti chiedo perdono , se come doveva non ti 
detti esempio di rassegnazione — sento che la vita 
terrena mi fugge come il sogno della speranza , ma 
P eterna — oh V eterna V ho di fronte allo sguardo 
dell' anima , e già mi anticipa inusitato contento — 
NELLA dammi quella ghirlanda di rose , bianche come 
la fede che dovevano simboleggiare nel sacro rito — .. 
mettila su questa fronte , fai che con essa discenda 
alla mia terra , al campo santo presso le ceneri di quel 
poveretto , che tra brevi istanti rivedrò nei campi a- 
meni e ridenti del Paradiso — quando sarò morta , 
mettimi sul cuore accanto alla imagine di Maria questa 
ciocca di fiori sempiterni , che or sono quattro anni , 
Nisio mi donò nell' anniversario di mia nascita . Ve- 
di , gli ho sempre tenuti sul cuore T e bastaron questi 
a distaccarmi da ogni cosa terrena . Quando anderai 
in Chiesa , ricorda quante volte vi fui teco , e davanti 
alla cara imagine di Maria delie grazie , oh NELLA,. . 
NELLA . . . prega per me ... — se nel tuo orticello 
fioriscon le rose , recane talvolta una air altare della 
Mamma Santa , un' altra non ti dirò in qual parte dei 
campo santo debba depositarla perchè nell* angolo di 
tramontana sai pur chi vi giaccia dal dì che il disgra- 
ziato Melocchi chi è che osa pronunziare il 

mio nome , si ode ad un tratto gridare da una voce 
furibonda sulla porta della cameretta , chi parla di me 
in questa casa di cani Panciatici ? La moribonda aveva 
quasi velato lo sguardo , nel pronunziar quel nome , 
non per odio, perchè tutto aveva perdonato, ma solo 
perchè a quello erano associate le sue perdute spe- 
ranze , quasi raccogliendo le sue forze lo aveva pro- 
nunziato chiaro ed intelligente , a quella voce inaspet- 
tata sentì accelerarsi il moto del cuore . . . , quasi cor- 
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da armonica , che logora per V oso sì spezza anco a 
lieve urto, rivolta verso la porta, non perchè del tutto 

10 ravvisasse, ma solo perchè ne aveva impressi nel- 
F anima i lineamenti , affissa lo sguardo incerto . . . , 
riconosce il Melocchi . . . , manda un grido sepolcrale 
e con esso si estingue quella cara vita ! .... La po- 
vera Lisa è morta »... e NELLA ? appena ebbe tem- 
po volgersi in dietro verso il sopravvenuto , ed essa 
non conoscendolo , lo credette il demone furatore delle 
anime . . . , e vista che ormai quella di Lisa era vo- 
lata al cielo , tra il dolore e lo spavento , sentì man- 
carsi le forze e lievemente cadendo su di se stessa , 
restò priva dei sensi. 

Non per compassione , ma per non perdere un 
tempo, prezioso per un genio della iniquità, il Meloc- 
chi fuggì di là , lasciando infame ricordo di se , con 
dar fuoco alla casa . Il caso volle , che mancato ali- 
mento all' incendio, bruciate appena le masserizie della 
stanza terrena il fuoco si estinguesse ; ... fu la Lisa 
conversa in angelo che tornava a' difesa della sua NEL- 
LA, o fu l'angelo custode di questa, che voleva serbarla 
ad altri affanni, per purificarla nel martirio domestico? 
Dio solo il conosce . 

Dopo breve ora , ritornata la fanciulla agli uffici 
della vita, fu scossa dalle grida di alcuni che fuggivano 
l'incendio devastatore; dimentica di se, volle prestare 

11 più pietoso , ed estremo ufficio alla estinta amica . 
Alza pertanto la coltrice , va per prenderle la destra 
onde a modo di croce portarla con la sinistra sul pet- 
to, e vede che tenacemente stringea il Crocifisso pre- 
mendolo al seno dal Iato del cuore ; lasciolla in quello 
stato in chè quantunque estinta, professava la fede al 
Dio dei redenti , ravviò alla meglio il letto , chiuse , 
piangendo , gli occhi dell' amica , la segnò con Y acqua 
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dei Santi , la baciò altra volta , poscia affacciatasi alla 
finestra , resta quasi soffocata da un vortice di fumo, 
che ascendeva dalla stanza terrena , fatta avvertita del 
pericolo , tende V orecchio e sente un indefinibile ru- 
more , un crepitar di fiamme , oscene grida , dolorosi 
lamenti , quasi fosse venuto V ultima ora per la terra 
di S. Marcello ; scende e trovato quasi estinto il fuoco, 
risale la scala, visita ogni angolo, non sapendo a qual 
consiglio appigliarsi; grave è il pericolo se resta, grave 
se parte. Ma siccome allorché Y anima pende dubbiosa 
senza sapere a qual partito rivolgersi, basta talvolta un 
nonnulla a farci decidere, cosi accadde a NELLA ; poi- 
ché nell' assicurarsi se V incendio proseguisse ancora 
in altre stanze, gli venne fatto di vedere una veste 
militare con armi riposte entro una cassa da qualché 
tempo . Quella vista fu come la tavola della speranza 
per il naufrago ; V estrae, e perchè alta anzi che no 
della persona, conosciutele adattate per se, essendo che 
erano appartenute a Mino fratello della povera Lisa , 
morto di pestilenza, e piuttosto di bassa statura, tol- 
tosi V abbigliamento donnesco, recisa la bella capiglia- 
tura, con quelle vestissi, e tolta una spada, chiusa la 
casa di Michele di là si allontanò . 

Ove frattanto era il Padre di Lisa? come ab- 
bandonare una figlia moribonda? Compreso da timore 
e con la speranza di presto sortirne , sapendo esser 
la NELLA a custodia della figlia , erasi recato con al- 
tri nel Campanile, ed una volta là , fu impossibile ogni 
sortita, perchè circondato dai nemici, e con qual cuore 
vi stasse , lo dica chi provò affetto di padre . Venne 
V ora da esser liberato per gli ordini severi di Ferruc- 
cio, ma quale scena dolorosa si preparava al suo cuore, 
quando sarebbe tornato presso la figlia ! 

Vico errando quà e là, finalmente si avvicinò ad 
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un gruppo di soldati, dai discorsi dei quali potette In- 
tendere che mohi erano animati dal più pravo consiglio 
verso la fazion Pancialica di S. Marcello ; sentì scen- 
dersi all' anima tale uno sgomento da far pietà ; pensò 
a NELLA, , alla casa, ai parenti , agli amici , alla Lisa, 
alla Patria , e piànse amaramente ; senza dar sospettò, 
riprese la via per essere al fianco di chi più gli pre- 
meva sulla terra, ma chiuse le porte gli fu impossibile 
per allora V ingresso nella Terra . 

Frattanto per le vie di S. Marcello, proseguiva la 
strage di quegli infelici che non erano stati in tempo 
a fuggire ai monti , a trovarsi un' asilo sicuro ; non 
erano i fedeli soldati del Ferruccio, ma i più, uomini 
raccogliticci di parte Cancelliera, che mettevano a sac- 
co a rovina ogni cosa . Meloccht quasi moltiplicato in 
una legione , era per tutto , quà uccideva con la 
spada , là assaltava con pugnale , or incendiava una 
casa, or l'altra metteva in rovina. Veduto che male 
poteva vendicarsi con quei del campanile, ci referiscono 
gli storici che chiamati alquanti de' suoi più fidi , in- 
siem con essi si messe a scassinarlo con animo di get- 
tarlo a terra . Vano e pueril conato , a dire il vero , 
perchè a far cadere una torre , ben costrutta come 
quella si è anco attualmente, non sarebbe stata opera 
di un giorno , e se quel demone desistette dalla folle 
impresa , fu soltanto perchè ne venne impedito da un 
generoso Capitan Fiorentino , forse il fido ed intrepido 
amico d' Arsoli . 

Dalli è un cane Panciatico — è un rinnegato , — 
appiccalo per la gola , — si udiva gridare al di dentro 
della porta delle fornaci una voce nasarda, ed era Baldo 
di Giannettino, che aveva scorto il Pagliai suo consorte 
alle prese con un Sarimarcellino. Il disgraziato soprafatto 
da brutal prepotenza di cento armati contro un vecchio, 
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dovette cadere estinto per mille ferite lì sulla via , e 
fu fortuna per lui perchè non vide I 1 atto barbaro ed 
infame del Melocchi . Non possiamo esser grati allo 
storico che lo referisce, avvegnaché fu quella un* azione 
che ha pochi riscontri nella storia dei barbari , e fa 
troppo torto alla umanità, ma non possiamo dispensarci 
dal narrarlo, e ciò al solo fine di far prendere sempre 
più orrore alle opere male . 

Non sappiamo di qual casato egli fosse, un povero 
fanciullo poco men che lattante , forse nella confusion 
della fuga lasciato dalla propria madre, e credutolo in 
salvo con altri parenti ; queir infelice preso per un pie- 
de dal Satana Melocchi, fu ruotolato all' intorno come, 
suol farsi con la fionda quando voglia scagliarsi un sasso, 
quindi con quanta forza si trovava nel braccio robusto, 
lo scagliò nella muraglia di una casa , già in preda 
alle fiamme ; il cervello dell' infelice fanciullo si sparse 
qua e là, e se non era il fuoco forse per lungo tratto 
restava adeso al muro , come un cartello di anatema 
contro T empietà ! . . . Ed il cielo sopportò tanta ferocia? 
Oh che Dio eterno per nostra confussione permette , 
che questa superba umanità scenda tanto in basso da 
. non ardire di volger mai più la fronte a Lui che tutto 
misericordia, si intitola Dio dai miti affetti! Oh Foscolo 
infelice , quanto avesti ragione a chiamare gli uomini , 
umane belve ! 

L atto inumano poco mancò, non costasse la vita 
al Melocchi, ed ecco il perchè. 11 fatto atroce accadde 
nella piazza : se tu avessi allora girato lo sguardo di 
fronte a quella ove fu scaglialo il fanciullo, avresti ve- 
duto una casa, ad una finestrella della quale di quando 
in quando con estrema circospezione affacciavasi un 
grazioso visetto , sormontato da un morione di quel 
tempo, ed avresti giudicato che quel viso apparteneva 
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ad un soldato che oltrepassasse di. poco il diciassettesimo 
anno : la statura, il delicato della carnagione, la mano 
bianco-alabastrina, contrastando con la supposta profes- 
sion militare, ti avrebbero fatto fare non poche osser- 
vazioni sul conto di queir individuo, ma per non farti 
andare troppo per le lunghe ad indovinar chi fosse, 
ad un tratto te lo diremo . 

Era NELLA, che credendo quella casa sicuro asilo 
per se, erasi colà nascosta in divisa di soldato : so- 
vente si era affacciata per osservare quanto avvenisse 
nella piazza, e vedendo tanto sangue ed iniquità, si 
ritraeva a piangete , volendo essere mille miglia lon- 
tana da quello scempio. Nella stanza ov'Ella si trovava, 
eravi un archibuso a cavalletto , come usava in quei 
tempi di recente invenzione , ne potendo fare altro a 
prò della Patria, caricò Tarma micidiale, come aveva 
visto fare a Vico, stava là aspettando che venisse la 
estrema necessità di esploderla. Non voleva presentar- 
la alla finestra per non essere scoperta , trasse in 
mezzo alla stanza una tavola , collocò sovr' essa il ca- 
valletto e P arma, e stette aspettando occasione oppor- 
tuna. Stava per prendere la mira verso di un gruppo 
di forsennati, che malmenavano un povero vecchio spin- 
gendolo nelle fiamme, quando vide scagliare il fanciullo 
nella muraglia, alzò di un dente la ruota, dirige il col- * 
po, parte il piombo micidiale, e coglie nella falange in» 
feriore del braccio destro del Melocchi , il quale ancora 
lo teneva in alto quasi in segno di trionfo, e buon per 
lui, che NELLA ebbe fretta, perchè se aggiustato avesse 
un poco più bassa la mira, avrebbe anticipato P infer- 
no a quell' iniquo . 

Tutti si volsero dal lato della sentita esplosione, 
e la giovane accorgendosi aver dato troppo manifesto 
segno di se , fu in tempo a fuggire dal lato opposto 
» 
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della casa, e certo fu il suo buon angelo che la salvò, 
perchè in brevi istanti queir asilo non era che una 
fiamma gigantesca. 

Lasciamo andar la giovane, e sperando che non gli 
accada sinistro nel tempo che dietro le mura della terra 
va cercando uno scampo, tratteniamoci ancora a vedere 
di che sia capace un' uomo posseduto dal demone del- 
la vendetta. , 

<• ■ i - 

Vili. 

UN ASSASSINIO 

« 

Eran mortali le percosse orrende 
Tasso Canto XIX. 

Non era ancor sazio il Melocchi , e quasi fosse il 
genio dello sterminio e degli incendi > quante case re- 
stavano nel rione che guarda V occidente , tante ne in- 
cendiò , talché dilatatosi il fuoco fino alla porta del Bor- 
go tanto la danneggiò, che anco ai dì nostri vien chia- 
mata Portazzia, derivato da porta arsa in quel dì me- 
morando . 

Il Bravetto nero come un demonio, co' denti serrati, 
i capelli rabbuffati ed irti come un rovo in Gennajo , 
ebbro di satanica gioja , avrebbe voluto più ampia la 
Terra di S. Marcello, per aver più vasto campo a sfo- 
gare 1' odio sozzo e brutale . Ben sapeva , essere di S. 
Marcello, un tal uomo di cuor grande, d'anima gene- 
rosa, dal braccio d' acciajo, e siccome, V altrui bontà 
è una condanna , una perenne accusa del vizioso , il 
Melocchi odiava personalmente Antonio Albumenti Mez- 
zalancia di Pippo Galestrini;. Dato uno sguardo in giro 
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per ogni dove gli occorresse passare, nè avendolo mai 
scontrato, non potendo condannarlo di vile /essendoché 
il vizioso odii la virtù perchè non sua , ma sente 
che la deve essere re verità , pensò che Egli si fosse 
trincierato nella propria casa a difesa dei suoi . Non 
andò lungi dal vero, perchè se P Àlbumenti era valo- 
roso nelle armi, e commendevole cittadino, aveva il 
cuore ricco di affetti domestici, era infine affezionato 
sposo, provido padre-famiglia. Alla di Lui casa pertanto, 
gridando morte air Àlbumenti , si diresse il Melocchi 
co' suoi, ed in un istante quella fu assediata da una 
selva di picche. Avvertito la sera innanzi da Pippo di 
Bista , il Mezzalaocia stava ben preparato , ma non 
avrebbe immaginato, che tanto sollecita fosse V aggres- 
sion dei nemici, pure alla meglio, appena seppe esser 
questi penetrati nella terra, pensò a fare il dover suo: 
difendere il castello era impossibile , perchè troppo 
soverchiarne il numero dei nemici, conveniva dunque 
che ognuno pensasse alla propria salvezza. Vedute inal- 
zarsi le prime le fiamme dalle case non lontane, pen- 
sò far chiudere le porte della propria , radunò la mo- 
glie, i figli, i servi in una stanza ben munita, con 
ordine di serbare il più rigoroso silenzio, per non dare 
indizio di loro presenza. Frattanto impugnata una spada 
a due mani, come colui che si prepara a difendere 
quanto ha di più sacro sulla terra , stette ad aspettare 
gli eventi. L' ora fatale non tardò , perchè sull' imbru- 
nir della sera quella marmaglia cancelliera aveva asse- 
diato la casa , e con urli furibondi chiedeva la morte 
dell' infelice. Si affacciò 1' Àlbumenti e visti quei brutti 
ceffi, ravvisato il Melocchi, sentì che l'ultima ora era 
suonata per lui: non si perse di coraggio, e senza pro- 
vocar con atti e parole Y ira dei tristi, ritiratosi in fondo 
alla stanza , stava col dorso appoggiato ad una pòrta 
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dietro la quale si ascondea la famiglia , volendo che 
avanti di raggiungerla dovessero passare sul suo ca- 
davere . 

in questo frattempo, accadeva una scena singolare 
in un angolo appartato della casa, dal lato opposto ove 
erano gli assediami. Fu vista una striscia bianca scen- 
dere ad un tratto dalla finestra , sotto , quasi a tute- 
larla, stava uo soldato, ed un Giovanetto, sembrando 
aspettassero che altri oggetti calassero di là ; dopo un 
istante giù per quella scala singolare , sorreggendosi 
tenacemente colle mani scende un individuo che accen- 
nava la cinquantina , avente capelli quasi a metà im- 
biancati dal tempo, con larghe brache di colore oscuro: 
alla meglio costui scese a terra , ed appena fuvvi, sia 
lodato Iddio , o Messer Maestro Nanni , che vi ha sal- 
vato , disse il Giovanetto , ohe altri non era che il 
Gerbi, già noto al lettore, il quale avrà già indovinato, 
che il militare altri non era che la NELLA ; ora tocca 
alle nostre gambe a compir 1' opera , ed in così dire 
giù per il fosso, e poi per i campi fuggirono, e inutil- 
mente inseguiti dai soldati di Melocchi , si salvarono 
dopo lungo giro in una casetta là in Santichiesuri . 

Presto , presto le scale gridano i Melocchiani 
sotto le finestre del mal capitato Albumeoti, ed in un 
istante, varie furono appoggiate alle medesime: i più 
accaniti entrarono nella stanza ove egli se ne stava 
quasi immobile col guardo scintillante del più nobile e 
generoso sdegno; cento spade eran rivolte contro di 
Lui il quale non aspettando che altri ferisse, ruotando 
air intorno il brando temuto , con la successivi^ del 
baleno, quanti osarono assalirlo, ebber tronca la ppa- 
da , staccalo un braccio, lacerato il petto, divisa la 
testa*.Un pozzo di sangue inondava la stanza, qua grida 
e bestemmie dei moribondi, là minacce dei sopravve- 
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nuli, nella via urli degli assediami, tutto rendeva quel 
luogo il teatro di una delle scene più vergognose e ge- 
nerose insieme della umanità. 

* L* Albumenti grondante sudore , con I 1 alilo affan- 
nato, senza muoversi un passo, perchè non voleva ag- 
gredire ma difendersi, non cessava brandire la spada 
e non vi fu colpo che invano cadesse : allora gli assa- 
litori vigliacchi, vista la mala parata, e conoscendo 
non potersi cavare alcun costrutto, se da tergo non 
si assaliva quel Leone robusto , affacciatosi alcuno 
alla finestra , di tanto avvertì gli assedianti . Volle il 
Malocchi tutta la infame gloria per se , quindi dalla 
parte opposta della casa appoggiando lunga scala si av- 
viò all' opera del tradimento , per quella stessa fine- 
stra ove si eran refugiati la moglie ed i figli del Mez- 
zalancia. 

Una Jena con le fauci aperte con i peli del colio 
irsuti , che precipita ululando nel campo ove è sepolto 
un cadavere umano, solo ci potrebbe dare un' idea di 
ciò che fosse il Melocchi in queir istante. Penetra nella 
cella ove *in pene d' inferno stava la povera madre , 
fiduciosa in Dio protettore dei deboli e nel braccio del 
consorte circondata dai figli piangenti , e qualunque 
cuore, fosse pur privo d' ogni senso d' umanità, doveva 
ammollirsi a scena di tanto dolore. Là vedevi quella 
infelice coprire col zenzado la testolina di una sua fi* 
gliuoletta, bella come 1' angelo della innocenza , ed in 
pari tempo stampar caldi baci sulla imagine di Maria, 
appellarla con i più dolci nomi di madre , refugio , 
conforto , speranza , salute de' miseri ; più là alcuni 
figliuoletti in ginocchio colle mani giunte imploranti da 
Dio benedizione sul capo del Padre, robustezza al suo 
braccio ; negli angoli della fatai dimora , piangenti i 
domestici , supplicavano presso il simulacro di quel 



Dio, che per chiamar fratelli i nascenti da Adamo, 
aveva, dagli stessi fratelli trafitto e crocefisso, spirato 
la GRAND' ANIMA ne 11' atrocità dei tormenti . Uno 
sguardo sprezzante, un ghigno satanico fu tutta la pietà 
del Melocchi. Laudomia, tale era il nóme di queir An- 
giolelta,al rumore che fece quello sgherro, alzò il capo, 
e visto quel ceffo più brutto dello spavento , sentì fug- 
girsi tutto il sangue a guardia del cuore innocente, ed 
impaurita, fu per venir meno ; ma era figlia di un ge- 
neroso , si alza e con 1' arme che può avere una gio- 
vanotta quindicenne, posta in ginocchio, — e, chiunque 
voi siate , ejla disse abbiate pietà . — Salvatemi il Pa- 
dre — ridonate il suo cuore alla buona mia mamma — 
conservate un sostegno agli anni infermi de' miei po- 
veri fratellini. — Avete voi figli ? Oh per V innocenza 
loro, per il primo bacio che gli daste, usate misericor- 
dia. — Verrà un giorno che voi ancora lotterete con 
la morte, in quel punto tremendo, oh questa pietà, 
vi sarà allora argomento di speranza e salvezza ! Oh 
per la Vergine del pianto, per un Dio morente per 
tutti , pietà , pietà ... Il crudele non si commosse, ma 
anzi dando un urto col ferrato calzare alla infelice, và 
alla porta, tenta aprirla, ma ad un tratto si trova cir- 
condato dalla famiglia Albumenti , e chi ne abbraccia 
le ginocchia, chi ne tenta baciar le mani, chi presenta 
il Crocefisso per eccitare in quel cuore un sentimento 
pietoso . Ma lutto fu invano , perchè urtando co' piò 
villani in que' fanciulli gli spinse rotolanti sul pavimento 
molle di lacrime..., afferra il pugnale, lo immerge nel 
cuore della povera madre..., lo estrae fumante, ed aperta 
la porta, col valor dei traditori lo immerge da tergo nel 
seno del Mezzalancia . . . Sentì l' infelice, più fredda di 
un rimorso, strisciarsi quella lama sul cuore..., restò 
per un istante immobile. . . , poi vedendosi da ogni banda 
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assalita, muove un passo. . . , brandisce la spada, guarda 
i nemici, volge lo sguardo al cielo, grida, — O cara con- 
sorte , figli delizia del mio cuore ... ma non potè più 
dir oltre , ferito in cento parti , perduto a rivi il san- 
gue , cadde riverso sui pavimento , andando con la 
fronte a percuotere in volto di un nemico già estin- 
to. — Fu quello un segno di reciproco perdono ? A 
Dio , la sentenza, noi pieghiamo la fronte ed adoriamo ! 

Cosa avvenisse della famiglia Albumenti non è dice- 
vo! cosa referire, perchè converrebbe concepire trop- 
po odio contro i tristi . In fatto , chi non fremerebbe 
nel sentir dire , che fu offesa in mille brutti modi la 
estinta Madre , scannati i figli innocenti , precipitati 
dalle finestre i familiari , che tranne il Prete Nanni , 
tutti furoti dispersi ? 

Ma Ferruccio , il valoroso Capitano ove è mai , 
come permette che in suo nome si assassinino i popo- 
li? oh quante colpe si danno ai grandi, per azioni da 
loro sovente ignorate , perchè circuiti dai mercatori 
delle sorti de' deboli 1 II Commissario della Repubblica 
trascorse talvolta a qualchè atto che seppe del feroce, 
e crudele, come la morte del Trombetta appiccato alle 
mura di Volterra , ma nell' eccidio di S. Marcello, non 
fu da incolparsi altri, che Melocchi e Pazzaglia, f quali 
per spirito di parte lo trassero in inganno . Egli erasi 
accampato fuori della Terra, incapace di contenere tan- 
te milizie, equipaggi guerreschi , e convogli di vet- 
tovaglie che dovevan servire per approvvigionar Firen- 
ze; ave vangli detto a Calamecca che un poco d' esempio 
era necessario per il solo fine di intimorire il partito 
Panciatico, statoli dipinto come nemico capace di av- 
versar le sue mire ; di più V Uberti ed il Bravetto 
avevan fatto sperare largo soccorso di uomini , ed al 
Ferruccio in quelle strettezze un braccio valoroso era 
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un tesoro , sendo chò col suo piccolo esercito benché 
scelto e valoroso , scendeva in campo a far fronte a 
cinquanta mila combattenti . Nel tempo che stava ac- 
campato sentiva rumore guerresco , vedeva qualche 
colonna di fumo, ma la nebbia e la bassa pendice ove 
egli si trovava , eran di impedimento a veder chiaro 
quanto si operasse dai partitami Cancellieri . Neil' ora 
che quei furibondi assaltavano la casa dell' infelice Al- 
bumenti , Pippo di Bista e Vico , presero risoluzione 
di recarsi presso di Lui , e tanto bene seppero descri- 
vere le barbarie e le infamie di Melocchi , che indignato 
a quella ilìade di mali , dette ordine di muovere il 
campo , e correre a difesa della Terra . In breve tempo 
fu là con i suoi, e se restasse meravigliato e compreso 
da orrore , all' aspetto dei cadaveri , delle tronche 
membra , degli incendj avvenuti, immaginar lo possia- 
mo, perchè un cuore che ami la Patria, come V aveva 
il Ferruccio , è impossibile che non frema per giusta 
indignazione; ordinò, pena la forca, che si desistesse 
dall'opera nefanda, ma ahi troppo tardi! pure si deve 
a Lui se S. Marcello esiste ancora , perchè nel!' animo 
degli iniqui era destinato ad essere sovverso, desolato, 
distrutto, ed a scomparire dal novero dei castelli della 
montagna . 

Conobbe allora il Ferruccio di qual tempra fosse 
r amore di patria e lo zelo dei fazionari , e buon per 
Lui se fosse potuto fuggire per altra via lungi dai no- 
stri monti , ma era segnata 1' ora dei valorosi , e da 
quel dì cessar dovevano essere il decoro della patria, 
per addivenire quelld della storia italiana . Fece chia- 
mare il Melocchi per chiedere ragione di tanti mali , 
, ma come aspide virulento che addenta il piede del pas- 
seggero e si asconde, intesa la venuta del Commissario 
nella terra , il traditore scomparve ; se avesse avuto 
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il coraggio di affrontare il giusto risentimento del Fer- 
ruccio , era spacciato , perchè dalla Torre di S. Mar- 
cello , si sarebbe ripetuto il salto di Balduccio d' An- 
ghiari . 

Rassicurati dalle buone disposizioni del Ferruccio i 
miseri suprestiti, credettero averla avuta a buon merca- 
to, e lo ringraziarono come liberatore. Egli intanto fece 
sapere ai refugiati del Campanile e della Chiesa che era- 
no in balìa di se stessi in mezzo a gente amica, che 
perciò deponessero non le armi, ma ogni timore pro- 
mettendo, che avrebbe fatto costar cara la ferocia degli 
autori de' loro mali, 

Sopravvenuta la sera, essendo ristretta la piazza, 
la più parte delle milizie s' accampò in quello spazio 
intermedio , che trovasi tra la Porta Arsa , e V attuai 
casa Fini , e certo fu un spettacolo solepne a vedere 
tanti valorosi soldati coperti dal capo ai piedi d' accio- 
jo , là distesi in quel campo , tra i quali riflettendo i 
lumi della sera , per la refrazione di tanti raggi di luce 
poteva dirsi un campo di ferro , e di fatto quel nome 
gli resta ancora . Lì di fronte esiste anco al presente 
una modesta casa , appartenente in queir epoca alla 
Famiglia Ciampalanti ; quivi si ritirò il Ferruccio, con 
Gianpagolo Orsini, Bernardo Strozzi, Vico Macchiavelli , 
Amico d' Àrsoli , Sprone e Balordo da S. Sepolcro, Pao- 
lo Giuliano, Francesco e Grigione Corsi , Capitanino da 
Montebuoni , Vivares Francese , Antonio da Piombino , 
Niccolò Masi , Gigi Niccolini , Goro da Montebenichi , 
Alfonzo da Stipicciano , Carlo Conte di Civitella , Carlo 
da Castro , Giovanni Arrighetti , Gherardo della Gherar- 
desca, Francesco Covoni , Bencivenni Grazzini , Guc- 
clo Tolomei , e molti altri valorosi Capitani , degni 
di guidare 1' esercito di una delle più grandi nazioni 
del mondo. 
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Melocchi intanto è andato a Gavinana a recare 
nuove dei disfatti Panciatici ad alcuni de' suoi fidati 
consorti cancellieri ; non ci interessiamo più di lui , ed 
aspettando che vomiti 1' anima rea nella Gaina , e se 
nel cuor nostro , combattuto da tanti diversi affetti , 
resterà un senso di compassione , in quella estrema 
sua ora , sarà un tributo di pietà non per il traditore, 
ma per la umanità cui appartenne . 

Fico, appena ebbe libero il passo, ritornò nella 
Terra , e stava per svoltare al canto della casa or Fi- 
lippini , allorché Michele disceso dal Campanile si di- 
rigeva alla sua volta. Corse 1' uno nelle braccia dell' al- 
tro senza pronunziar parola , perchè il pianto glielo 
impedì , ed eran quelle , lacrime di due cori generosi, 
che si incontrano sugli avanzi fumanti della patria di- 
strutta. Dato tregua a quella foga di dolore e d' affan- 
no , taciti si avviarono verso la casa per vedere cosa 
fosse di Lisa e della NELLA , ma i poveretti ad ogni 
passo sentivano venir meno le forze, tremavano come il 
febbricitante, perchè temavano una certa sventura. Fi- 
nalmente furono presso la casa ; era chiusa , chiamano, 
nessuno risponde, tutto è silenzio all' intorno ; urtano 
la porta con mano convulsa , e quella dopo reiterate 
scosse si aprì: in due passi si precipitarono nella stan- 
za , vedono un lume vicino ad estinguersi ai piedi del 
letto, lo prendono, ed alzato di fronte alla giovane la 
scorgono coronata di bianche rose che pareva una san- 
ta dormente il sonno dell' innocenza. . . , s' appressano 
lievemente, trattenendo i moti del cuore , la chiamano, 
ma immobile come la pietra di un sepolcro , la Lisa 
non dava segno di vita ; accosta il padre una mano 
alla fronte e sente che è più fredda del cuore di un'egoi- 
sta ... È morta ! gridò Michele con voce da 

lacerar le viscere , e gettandosi al collo della giacente 
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sembrava volesse esalar I' anima sul seno della estima 
sua figlia* Piangeva il dabben Vico, la trapassata sorella 
del defonto Mino amico suo, ma quantunque bisognoso dì 
conforto, si fece a recarlo air infelice genitore, in questi 
detti. — Michele, è morta una santa, ed oh ringraziate il 
cielo che 1' ha tolta a questa terra d' affanni, pria che 
vedesse lo strazio della diletta sua patria . Ora chi sa 
dirci cosa sia stato di NELLA? il modo con chè vedia- 
mo lasciata la estinta chiaro ci addimostra, che da qual- 
che ora ha preso un partito, ma quale, e dove trovarla ? 
oh Michele compatisco alla vostra sventura , perchè 
ancor io sento quanto sono infelice. 

Il Vecchio ricordò quanto dovesse esser grato a 
NELLA e comprese qual caro ufficio fosse per Vico 
prestarle mano a rinvenirla. Il paese era ingombro di 
soldati, le case arse o deserte, la popolazione morta o 
la maggior parte errante per i monti ; ove pertanto 
poteva esser fuggita una giovane in mezzo a tante de- 
solazioni? solo Iddio poteva suggerirlo ! una ragion con- 
gruente faceva supporla tra i fuggitivi delle selvi, ed 
in questa lusinga , datasi la casa per luogo di convegno, 
r uno , e r altro si poser in cerca , Michele nei pressi 
di S. Marcello , Vico per i colli che gli fanno corona . 

IX. 

UN CONVEGNO NOTTURNO 

Trista e la notte; tenebria s' aduna 
Tingesi il cielo del color di morte; 
Qui non si vede nè stella ne luna 
Che metta il capo fuor delle sue porte. 

Ossian 

11 2 Agosto , giorno tremendo , segnante una sven- 
tura a caratteri di sangue e di fuoco, sarà per la Terra 
di S. Marcello tra i più nefasti della, sua storia . 



Già da un ora e più , la Campana , che par che 
pianga sul giorno morente , dalle Torri di Gavinana , 
Mammiano e Popiglio, aveva invitato i fedeli per la Sa- 
lutazione Angelica a Maria, e quasi era sembrato che 
in quel dì con dolente armonìa La salutasse ausilio de- 
gli oppressi fratelli , refugio de* miseri , consolatrice 
d' ogni cuor gramo ed afflitto . Anco gli elementi sem- 
bravano congiure; ti contro la nostra valle , come ci 
attesta la storia . Dileguata la nebbia, speravasi dagli 
erranti pel monte una notte meno disagiala ; ma ahi 
vana lusinga ! Ad un tratto strisce di fuoco vedonsi 
guizzar per P aere, e dall' una all' altra cresta de* monti 
vicini, a quando a quando avresti creduto che V angelo 
delle vendette , lanciasse archi giganteschi di fiamme , 
e pareva rammentare ai dissidenti popoli, che Y ira di 
un Dio aborrente il sangue, era desta e vigilante. Un 
cupo roboàr di tuoni, prolungandosi nelle gole di Malar- 
me dai recessi di Mandromini, lungo le valli di Lima e 
del ruinoso Limestre , era prenunzio di una di quelle 
convulzioni della natura che in tutta la sua imponenza 
suoi manifestarsi regina su i monti . 

Cadeva Y acqua a torrenti, or da questo or da quel 
lato, si udivan grida disperate, ed eran quegli infelici , 
che cercato un ricovero sotto gli annosi castagni , era- 
no spaventati dai fulmini che sfrondavano le loro cime. 
Il rio che lambe da parte di levante la Terra, cresciuto 
a dismisura per l'acqua del Cerreto, poco mancò che 
non fosse cagione di un nuovo disastro, poiché scal- 
zando a destra il sovrapposto terreno ove è basata la 
principal Chiesa sacra al Patrono S. Marcello , tanto 
ciglione seco travolse Dell' onda minacciosa , che la 
parte mal ferma di queir asilo della preghiera , minac- 
ciò una miseranda ruina . È ben vero che io quella 
serata infernale, il tempio dei Sanmarcellesi era Y an- 
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irò , la selva , il monte , ma quale desolazione noo 
sarebbe mai stata per loro , se non avessero potuto un 
giorno , dopo le tante sventure , recarsi colà presso 
queir Altare , ove avevan pregato per la Patria e per se! 

Era di poco incominciata la pioggia , e NELLA 
dopo avere errato per le selvi , che erano allora ove 
adesso sorge la fornace, non volendo di troppo allonta- 
narsi dal castello , retrocedendo si diresse col Prete 
Nanni e col Gerbi verso Santichiesuri . Sé i tanti affanni 
che annidavano in quel bel cuore , non volessero da 
noi un sentimento di verace pietà , si potrebbe dire , 
che quella Giovane presentava di se uno spettacolo 
proprio curioso . Era coperta di giaco, con elmo di ferro 
sormontato da tre piume bianco-rosso-verdi, aveva i 
bracciali, guanti e slinieri di ferro, impugnava una 
piccola partigiana , tenendo pendente alla cintura una 
pistoiese a tutta prova : il vederla poi camminare con 
tutta quella diavolerìa addosso, era una cosa mai più 
vista. Sù sù alla meglio per una stretta viuzza, i no- 
stri fuggitivi , come a Dio piacque , sempre sotto il 
diluviar dell' acqua arrivarono in Santichiesuri , luogo 
.così detto , forse perchè nei tempi antichi là sorgeva 
la Chiesa di S. Marcello . All' epoca della nostra storia , 
vi esisteva tuttora una casetta di un sol piano , con 
rustico loggiato ad un solo arco , sotto del quale sole- 
anvi essere riposte le legna per gli usi domestici, at- 
traverso T impannata di una piccola finestra, perchè il 
vetro sarebbe stato troppo di lusso a quei dì , solo 
usato dai doviziosi , si vedeva una fioca luce e solita- 
ria , quale si addice al filosofo che medita ed al traditor 
che cospira. Colà si diresse NELLA con la volontà di 
battere alla porta , confidando che a quel lume stasse 
filando la Eufemia amica sua, ma ripensando che Essa 
pure poteva esser fuggita con gli altri delle case cir- 
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convioine , quasi tratta da mano invisibile sentì portarsi 
verso il loggiato , e buon per Lei che dette ascolto a 
queir impulso . La Eufemia era fuggita , ed in quella 
stanza ci era nientemeno che il capitano Girolamo di 
Fiorino da Gavinana di fazione Cancelliera, e come di- 
cemmo, tutto cosa di Melocchi. Appena i nostri fuggi- 
tivi sono al coperto, sentono aprir la finestra e da 
quella gli giungono alle orecchie queste parole. — Forse 
il diavolo se lo è preso a cavalluccio alle corna, e seco 
io ha portato a casa bollila, ma la notte è buja quanto 
l'inferno — poco importa — perchè per ritrovare la via 
scommetto mille gigliati contro un boccale di Montelupo 
che per vederci ha dato fuoco agli ugnelli ; poteva fare 
tutto il suo comodo , perchè certi fiori di virtù non 
gli scappano mai . Che abbia avuto paura dell' acqua ? 
in questo lo compatisco perchè deve ricordarsi del 
brutto giuoco accadutogli or son pochi giorni sotto Vol- 
terra nell' acque della Cecina. Eppure è un Sardo rin- 
negato, e quegli isolani hanno, con loro buona licenza, 
per me, più V idea del tonno e del pesce -cane , che 
dell' uomo battezzato; basta, questo marrano di Mara- 
maldo spero che verrà , ed in così dire richiuse con 
mal garbo la finestra. 

Prete Nanni, che in fatto di coraggio, ne avrebbe 
preso in prestito una buona dose dal coniglio, non es- 
sendone gran cosa buon maestro come nelle lettere, 
del che poteva far fede il Gerbi, lì presente, figuratevi 
come rimase nel comprendere essere quella casa un 
luogo di convegno tra due, che in genere di virtù se 
ne intendevano quanto il diavolo della Messa ; sentì 
come Giobbe arricciarsi tutti i peli e fuggir P anima , 
passate il detto , nell' angolo più bujo ed appartato 
del suo povero te ; gli si restrinse il cuore come una 
pergamena al contatto del fuoco, insomma credendo 
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dalla padella essere saltato a piè pari nella brace ar- 
dente , per queir istinto che abbiamo tutti , quando 
sentiamo in corpo un poco di paura , si gettò con le 
braccia al collo di NELLA , lontano mille miglia dal 
credere , che sotto la militar divisa ci stagse un cuore, 
si', più coraggioso del suo, ma una persona molto più 
debole e delicata . 

Silenzio e coraggio, furon due sommesse parole 
che la Giovane sempre a visiera calata , sussurrò al- 
l' orecchio del Prete ; il cielo vi ha tolto da maggiore 
pericolo , e vi avrà nella sua guardia per V avvenire . 
Coraggio, disse, alla sua volta il Gerbi, presto cerche- 
remo asilo più sicuro; anderemo da Renzo Prioreschi 
del Bardatone, e là presso quel mio buon compare non 
ci può accader siuislro alcuno. 

La pioggia è cessata', le nubi squarciate qua e là 
lasciano scorgere il brillar delle stelle , tanto vivide 
su i monti, da crederle occhj d' angeli che si affacciano 
sulla terra ; il lieve bagliore che emana dall' aere se- 
renato permette scorgere un'ombra bruna che a passo 
concitato veniya alla volta della casa. Ricorderà il leu 
tore come accampate o meglio nascoste nei pressi di 
Macereti, avessero avuto ordine le milizie di Maramaldo 
non muoversi di là fintanto che non gliene venisse 
dato comando , e come sul far della sera quel condot- 
tiero marrano fu veduto avviarsi sù per il ripido monte 
che fiancheggiando la Verdiana è per S. Marcello va- 
lido schermo ai venti aquilonari . Avvertito che Fer- 
ruccio era nella nostra valle , recossi presso Girola- 
mo di Fiorino in Santichiesuri , dietro segreta indi- 
cazione di Melocchi : il tempo micidiale , 1' ora tarda, 
il malagevol terreno , le cautele necessarie per noQ 
dare indizio, erano state tante cause del ritardo del 
Maramaldo, e della lunga apostrofe di Girolamo di Fio* 

7 . 
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rino, che stava aspettandolo come suol dirsi, sulle spi- 
ne. Queir ombra, nera come un rimorso , che i nostri 
tre amici videro avvicinarsi, e che dato un segno con- 
venuto, si introdusse nella casa, altri non era. che Fa- 
brizio Maramaldo , che anco al dire di uno de' più ri* 
nomati pubblicisti de' nostri tempi, ebbe indole codarda 
e feroce , cupido di rinomanza , quanto si sentiva in- 
capace a conseguirla, superbo, invidioso. Fu capitano 
di ventura , che venduto il braccio, V onore e l'anima 
a contanti, i suoi eroismi altro non furono, che il ta- 
glieggiare il Senese, il Volterrano, e il muovere ai danni 
di Firenze con 3000 malandrini, più sgherri che gente 
onorata d' anni . 

Non ci accusi il lettore , se mettiamo^ un' altro 
traditore più appariscente sulla scena; non e per me- 
nar vanto delle bruttezze umane, ma per solo fine di 
sanzionare quella esecrazione che da tre secoli e più 
piomba sul capo di questo ladrone , non desideriamo 
interessarci di lui, al di là che comporti la storica ne- 
cessità. — Ombre de' padri, o generosi che daste la vita 
per la Patria nella nostra valle , non mi guardate con 
ciglio minaccioso e severo , se qui si ricorda un as- 
sassino . Sulle vostre ossa non mancherà mai il com- 
pianto , la preghiera , un fiore dei buoni ; dalla terra 
ove giacete , si alzerà perenne una mistica voce , che 
invita alla virtù , alle opere generose , all' amor della 
Patria , a Dio; mentre dalle inonorate fòsse dei tradi- 
tori, sorge un grido negatore del bene, ma dice chiaro, 
che veglia su i popoli un Dio rimunerator di virtù , 
vindice dei, tradimenti e delle viltà , che non lascia 
inpremiata una lacrima benché sparsa Dell' angolo più 
oscuro della terra. 

Con quel fare, che usano due ribaldi che si sorri- 
don col labbro, e si guardano in cagnesco col cuore, 
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che si stringon le destre con la sinistra appoggiata al 
pugnale, Girolamo e Maramaldo , salutatisi tra di loro, 
chiusa la porta entrarono in una saletta corrispondente 
al capo della scala, nel mezzo alla quale, e precisa- 
mente al quinto scaglione era stato praticato un forame 
centinaio dal quale prendeva un poco di luce una stan- 
zetta irregolare del pian terreno , corrispondente per 
una fineslruola tappezzata di ragnotela, sul piccolo log- 
giato, ove il Prete Nanni, il Gerbi e NELLA, stavano 
aspettando il momento opportuno per fuggire di là . 

Da pochi istanti era venuto il Maramaldo, quando 
dai refugiati si udì questo colloquio . 

— Messer Momo, il General Baglioni, il Commissa- 
rio Baccio Valori , il Nobili , e quanti han cuore per 
la parte Pallesca , gente tutta per bene che misura i 
gigliati, e quei gialli di Venezia con lo stajo , sapran- 
no, statene certo , molto grado al partito vostro, per 
avere disposto le cose in modo , che questo Gedeone 
fiorentino sia venuto da se stesso a dare nella ragna, 
e se Dio scampa dal male della forca tutti quei di 
vostra fazione , allorché Papa Clemente, avrà messo le 
sante $hiavi sotto i merli del Palazzo della Signoria, 
aspettatevi larga mercede . È vero che la vostra non 
fu tanto schietta farina , ma questa volta darà un cal- 
cio al proverbio che dice , la farina del diavolo va 
tutta in cruscherello , la vostra invece anderà in fio- 
rini con tanto di Giglio, o per Io meno in dobloni di 
Spagna . Col mezzo del Ferruccio , voleste opprimere 
il partito Panciatico, ma questo cosa importa, quando 
Ja sua venuta tra questi monti, porta salute alla causa 
de' Medici ? Se Egli dalla Val di Nievole calava tosto 
a Firenze non si sa cosa sarebbe avvenuto / quantun- 
que l'esercito imperiale conti circa 50,000 soldati , i 
quali sono le meglio agguerrite milizie d' Europa ; ma 



ci è , vedete Messer Morao, quel maledetto popolo Fio- 
rentino , che sa benissimo fare assaggiare il sapore 
delle saracine, delle picche, degli squadroni, non che 
della polvere dei sagri e degli archibusi. Sono sata- 
nassi perfino le donne , perchè ad un bisogno, in fatto 
di dar nespole, se ne intendono quanto del Naspo , e 
dei Passetto, e sanno con una spada in mano dar di 
se la più convincente ragione del mondo. 

Ora Ferruccio è nostro , e venuto meno questo 
ajuto a Firenze , la caduta della Repubblica è certa. 

Ditemi Messere, per mezzo delle scolte, abbiamo 
noi novelle del campo ? 

Buooone , riprende Momo di Fiorino : mi ha dato 
avviso da Gavinana il Melocchi , che il Principe Fili- 
berto d' Oranges è partito da Pistpja per Sanmommè, 
ed a quest' ora deve essere ai Lagoni , poche ore di- 
stante da noi. 

Benissimo , proprio quel Malatesta è una perla, e v 
sarebbe anco di gran prezzo , se non ci avesse quel 
malo buco che la guasta ; se il cielo lo libera dal male 
di gocciola, son certo che farà in modo che nell'assen- 
za del Principe , nessun dei soldati fiorentini sarà per 
molestare il campo assediarne. 

Ora vuoisi un' altro servigio da voi del partito 
Gancelliero , quello cioè di far di tutto che il Ferruc- 
cio non ci sfugga di mano ; V Oranges viene di fronte, 
io lo assalirò a sinistra, ed il Bracciolini gli terrà die- 
tro alle spaile . 

Cosa dunque dobbiam fare, riprende Messer Momo, 
se tanti siete contro di Lui? certo la vittoria non deve 
sbucciarsi le mani per troppa fatica , perchè si può 
dire che siate dieci contro di un solo, il che se V ho da 
dire secondo, che trovo scritto nel mio libro, non ci è 
grande sfoggio di valore ; pure parlate, messer Fabrizio. 
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Ho sempre il viso rosso per la vergogna di quanta 
mi avvenne in Volterra, ed a mio marcio dispetto deb- 
bo confessare che questo mercante Fiorentino è un 
diavolo in carne e in ossa, e se si accorge di qualchè 
tranello , è tomo da farsi strada col petto nudo in una 
selva di picche , perciò non mi fido , finché non I 1 ho 
veduto morto. — Bisogna ad ogni modo dirigerlo a 
Gavinana, perchè se per sventura si accorge, sia della 
presenza de' due corpi di armata, o di qualchè laccio, 
gii sarà facil cosa lungo il Limestre varcare l 1 Oppio , 
scendere in campo Tizzoro e per la valle del Reno 
portarsi o per Mugello , o per Animino sotto le mura 
di Firenze, ed allora perdutasi la opportunità non po- 
tremo più averlo nelle mani . $ 

Cól mezzo di qualcuno ben fidato, fate pervenire 
la nuova al Ferruccio , che il Principe cT Oranges è 
nascosto tra le* gole di Pracchia, Orsigna e Pontepetri; 
fategli conoscere che avventurandosi per di là correreb- 
be rischio di fronte alla numerosa soldatesca imperiale^ 
e perciò convenirli trincierarsi in Gavinana, castello 
forte e munito di validissima Rocca, che cerchi occupar- 
lo , ed una volta ivi trincierato sarà impossibil cosa 
trarnelo, quando egli non voglia . A dir corto, domane 
egli ha da essere in Gavinana, il resto sarà opera nostra. 

Voi dite bene Messere, ma con un' uomo di quella 
Stampa , conviene tenerci il prete in saccoccia, perchè 
niente niente che li giri, ci è da essere provvisoria- 
mente impiccati. Frattanto farò il meglio che potrò- 

Ma ditemi ad un tratto, ora che non ci sente al- 
ouno , una volta che il partito Pallesco trionfi , i Fio- 
rentini si adatteranno a prender per duca quel bastardo 
di Alessandro de' Medici ? 

Senti Momo , ti facevo altra testa ; e da quando 
in qua per essere duca di Firenze è addivenuta neces- 
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saria la fede dei legittimi natali , bollata con tanto di 
patacca, con F arme di S- Giovanni Battista ! Per esser 
duca, basta la fede di Giovanni bocca d' oro, messo a 
sedere su i gigliati, e lo vedremo . 

Non una sillaba del referito colloquio era stata 
perduta: Prete Nanni aveva già detto non so quante 
volte , libera nos Domine , il Gerbi era già al quarto 
atto di Contrizione , e NELLA per la «està volta in- 
cominciava il sub tuum praesidium, ne potendosi per- 
suadere come albergasse tanta nequizia nelF anima di 
que' due tristi , per lieve rumore che sentissero , te- 
mevano fosse il Diavolo che venendo a portarli via , 
per giunta volesse recar seco anche la casa . Come a 
Dio piacquè , Girolamo e Maramaldo lasciando la ca- 
setta si avviarono, F uno verso S. Marcello , F altro al 
Cerreto : e quei tre poveretti, mandato un largo sospi- 
ro , pensarono non esser quello un asilo atto per loro. 
Il primo a decidersi fu Prete Nanni, il quale inteso co- 
me FOranges fosse nei monti presso la valle del Reno, 
aveva già formato il piano di recarsi fin là , non per 
tradire il Ferruccio , ma per fare la narrazione dei 
tanti mali toccati alla terra , e più specialmente alla 
sua famiglia, del che ne accagionava il Ferruccio ben- 
ché causa innocente. Di fatto partissi dopo avere rin- 
graziato il pietoso soldato, e lasciato al Bardalone il 
Gerbi , sul far del giorno arrivò al campo degli Impe- 
riali ai Lagoni , e se presso F Oranges , scegliesse i 
i colori più smorti a dipingere l'eccidio di S. Mar- 
cello , immaginatelo voi . 

NELLA per quel sentimento che hanno le anime 
generose , nel tempo che piangeva su i disastri della 
Patria , sentiva troppo male in cuore , che il Ferruccio 
fosse così infamemente tradito , per lo che presa la 
risoluzione di renderlo informato , essa pure partì di là. 

» 



- 



403 

UN CONSIGLIO DI GUERRA 



Ecco i campion possenti, 

Fervidi accesi di leggiadro orgoglio, 
La rimembranza delle imprese antiche 
Sprona il valor natio. Sono i lor occhi 
Fiamma di fuoco, e de' nemici in traccia 
Van dardeggiando per la piaggia i sguardi, 
Stan su i brandi le destre 

Ossian 

Erano scorse cinque ore della notte ; il cielo è del 
tutto rasserenato, meno che ad oriente vedevansi alcune 
nubi ondular per V aria : dalla valle di S. Marcello vol- 
gendo in giro Io sguardo, come a circonscrivere un' im- 
menso anfiteatro si vedeva V alto e vago cupolino del 
crocicchio , i bassi colli dell' Oppio , la valle di Gavi- 
nana, le creste della prominenza delta croce al monte, 
più a destra proiettavano nel cielo stellato le difficili 
giogaje che dividono la provincia Pistojese da quella 
di Lucca, e vanno per la Serra e Vellano a perdersi 
nelle ridenti colline della Val-nievole; qualchè fioco lume 
compariva lontano lontano e ti diceva esser colà il gros- 
so castello di Popiglio , sormontato dalle sue robuste 
Torri : non scorgevasi la fortezza inalzata dal terribil 
Castruccio alle falde di Lucchio vicino a Giumeglio, per- 
chè quella massa grigiastra si confondeva con l 1 oscuro 
del monte : un sordo mormorio si udiva qua e là per 
le selvi popolate dai fuggitivi Sanmarcellesi ; Vico con 
T agonìa nel cuore aveva fatto il giro dei colli , visitati 
♦molti luoghi , ove poteva supporre refugiata la sua 
NELLA: dal piano de 1 termini disceso lungo la pendice 
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da dove scorgesi Spignana, V Ancisa e Culigliano, restò 
compreso dalla più alta meraviglia nel trovare presso 
Macereti accampato un grosso distaccamento di truppa, 
senza potersi rendere ragione dei perchè fosse là: come 
colui che era pratico dei luoghi fu in tempo a schi- 
vare il pericolo di esser preso per esploratore : con 
passo precipitoso costeggiando il facil pendìo , disceso 
da Basilica verso Bollone , e poscia risalendo lungo la 
riva dèstra del Limestre , scoraggiato e stanco per- 
venne ad una siepe di Bianco-spino che costeggiava 
dal lato di mezzo giorno le mura castellane di S. Mar- 
cello. Stava per introdursi nella Terra per andare alla 
casa di Michele , quando dopo alcuni passi vide al lato 
destro un tabernacolo, o rustical cappelletta di pietra 
grigia, tutt' ora esistente, sulla via che mette al molino 
Rettorf. Per il momento esauriti tutti i mezzi umani, 
sconfortato , e quasi mosso da inresistibile impulso , 
corse a cercare conforto e speranza nella Vergine ivi 
da lungo tratto venerata. Si avvicina. . ., e là scorge ge- 
nuflesso un soldato. .. Non stette in forse se doveva fug- 
gire un importuno testimone di sua fede, perchè disse 
tra se stesso, se colui prega , ha come me bisogno di 
ispirazione o conforto . Stava per piegare riverente il 
ginocchio quando il milite rivolto in dietro lo sguar- 
do , lo riconobbe , e — Vico . . . , NELLA . . . furono 
le sole parole che si udissero colà. 

Cessata alquanto la sorpresa, Vico prese a dire : 
NELLA come tu qui , qual foggia di vestimenlo è il 
tuo, ti incolse qualche sventura ? parla, e tronca ogni 
affanno mio . Non ti dirò quanto errassi per venire in 
traccia di Te . Alfine ti rinvengo presso la Madre di 
tutti davanti a questa Imagine benedetta. — Non ti af- 
fannare per me , riprese la giovane, poiché la Mamma 
Santa mi ebbe nella sua guardia divina , ma quanto 
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brutte cose vidi mai in questo giorno tremendo ! che 
scene da straziare V anima più cruda; quanta nequizia 
è nel cuore degli uomini , ma tu è vero , che non 
siei simile a loro ? oh dimmi che non siei di quei cat- 
tivi ? Sappi che la povera Lisa è morta , ed in avve- 
nire ne saprai per qual causa : se lo rammenti, restai 
alla sua custodia , ma sola in mezzo a tanto pericolo 
cosa far mai ? Tolsi P armatura del povero Mino con 
la speranza di essere più libera a cercarmi un* asilo 
sicuro : eran chiuse le porte , e per breve ora non 
ebbi altro scampo che la casa di Esterina. Quella casa 
era deserta, là rinvenni un* arma, volli adoprarla a prò 
della Patria prendendo di mira il Melocchi il quale a- 
vrebbe meritato mille morti per P atto barbaro che 
fece scagliando un innocente fanciollino in una mura- 
glia che ardeva . Per non esser colta colà , io mi sot- 
trassi al pericolo , e fatto un largo giro , sapendo essere 
aggredita la casa Albumenti là mi recai col Gerbi a 
recar soccorso in quanto potessi . Salvammo il Prete 
Nanni in Sanlichiesuri . 

Inoltre NELLA narrò quanto aveva saputo per il 
colloquio di Maramaldo con Girolamo di Fiorino; disse 
che dei mali di S. Marcello non era da incolparsi il 
Ferruccio , che spinta dal desiderio di giovare alla Pa- 
tria ed a quel tradito capitano , era ricorsa a Maria , 
per ottenerne coraggio , e modo di farlo , 

NELLA , proruppe allora Vico con entusiasmo ; 
NELLA , e perchè non tutte t' assomigliano , e non 
hanno un cuore simile al tuo ! quanto più bello sarebbe 
il mondo, se con il suo alilo velenoso non avesse gua- 
sto il cuore della Donna, sortito tanto bello dalle ma* 
ni di Dio ! Tu ne avrai il merito, ma io compirò 1' opera 
tua, vieni, qui presso è la casa di Michele, là depo- 
sta la divisa di Mino, attenderai che sorga il giorno; 



ì nostri mali spero saranno al termine , ritorneranno i 
fuggitivi , e le tue sorelle con essi , ed in così dire 
preser la via ( verso la casa della estinta Lisa . Inutili 
erano state le ricerche del compare e più affranto dal 
dolore che dalla fatica, tornato alla propria dimoia , 
immerso nelle lacrime erasi posto ai piè del letto a 
recitare le preghiere dei defonti , e immaginate con 
qual cuore pregasse quel desolato , mentre con Lisa 
era scomparso ogni bene, ogni gioja per lui — La sposa, 
il figlio , erano là nel campo Santo , nel deserto della 
sua vita gli allegrava la vista un fiorellino , venne il 
turbine e con P ala prepotente , divelto , gettollo al 
suolo come vii fieno; cosa farà da qui avanti quel po- 
vero vecchio , quali giorni camperà nelP amara solitu- 
dine sua? È passato un giorno, ma avendo compendiato 
i dolori di un secolo , egli ha incurvato il dorso al peso 
della sventura e la sua meta non è che il vicino se- 
polcro . 

All'arrivo de' due giovani , sembrò all' infelice, 
che un aura di vita gli alitasse intorno , volse lo sguar- 
do al cielo , ma nel riabbassarlo alla terra incontrò 
T aspetto della gelida e morta figlia : fece un' atto so- 
lenne , e fu quella una espressione di un dolore cupo, 
profondo, ma rassegnato . 

NELLA deposto il militare indumento , oppressa 
dalla fatica, col cuore bersagliato da tanti e diversi affet- 
ti , coli' anima scoraggiata per le scene di dolore cui 
aveva assistito , si pose sopra un modesto letticciolo e 
chiuse gli occhi al sonno con le braccia conserte al 
seno. Da poco tempo erasi addormentata, e chi fosse 
stato là in quella cameretta, avrebbe assistito sul prin- 
cipio ad un sonno placido, tranquillo come quel di un 
lattante , poscia grado abrado una respirazione più 
lenta, grave, affannosa , un corrugarsi della fronte , il 
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cadere di una lacrima, un celestiale sorriso avrebber 
detto chiaro che NELLA era in preda di un sogno , 
che queir anima bersagliata innocente veniva attristata 
or da una scena di dolore , or beata da inesprimibile 
gioia. In fatto gli sembrò essere al fianco della madre, 
scarna, pallida, morente, ad un tratto addiviene bella 
come una Madonna di B. Angelico , o del Perugino , 
che pare che copiassero quei volti in Paradiso : Sen- 
tiva il canto di un mesto Rito , ma a quello era asso - 
ciato il suono di un' arpa invisibile celeste. Ad un tratto 
si cambia scena , e trovasi *nel campo Santo , ove scor- 
ge quattro cumuletti di terra smossa da poco tempo , 
coronati di fiori e sormontati dai segno della speranza, 
la Croce. Una fievole voce diceva NELLA . . . NELLA. . 
e credendo che il suono venisse dalle fosse mortuarie, 
si fece con gran fatica ad allontanare la terra da quel- 
la che aveva più dappresso : non aveva ancora a metà 
fatta la laboriosa operazione che ad un tratto vide a 
sedere nel fondo di quattro fosse il Padre, la Madre, 
la Lisa e Vico , che gli volgeano malinconico e quasi 
dolente lo sguarJo . Si annuvola il cielo , viene una 
notte tutta silenzio cupo , tremendo, funereo : il sole 
ritorna a splendere su i monti di S. Marcello , ode un 
clamore , un' ululàto , un gemito immenso ; s* alza sulle 
estremità dei piedi, e scorge in lontananza alle prese 
armi ed armati, fanti e cavalieri, quà ode chi invoca 
Maria , là chi bestemmia , più là vede mille cader tra- 
fitti , mille con mano tremante e lorda di sangue fra- 
terno incoronarsi del trionfo. Alla fine di nuovo è si- 
lenzio, non vede all' intorno una casa , un albero, un 
colle, ma sterminata pianura ricoperta di estinti sol- 
dati. Stava per cadere a terra colpita da incommensu- 
rabile ambascia , quando vide in doppia lista un nu- 
.mero infinito di monacello bianco-vestite , che cauta- 



108 

vano un cantico nuovo non più udito, al Dio delle 
eterne speranze . Sembrava a NELLA essere contor- 
nata da un largo rivo di acqua , fa uno sforso per 
unirsi alle Vergini di Dio , muove il piede, sente sol- 
levarsi , quasi alcun la traesse si volge a quel lato, 
vede il suo Vico che V ajuta al passo dell' altra ripa . 
E' in mezzo alle suore, si incorona, come quelle, di 
rose , impugna 1' olivo simbolo della pace , intuona un 
inno , ed alla metà , quasi avesse le ali , le sembra 
inalzarsi dalla bassa pendice , vola a terminare quel 
canto in cielo, ma dato nei volare uno sguardo alla 
terra, quasi spaventata sull'orlo di un baratro immenso, 
ansante e molle di sudor laborioso, e quandi il raggio 
del nuovo sole del 3 Agosto venne a salutare la no- 
stra valle florida un tempo, or nello stato più mise- 
rando, NELLA si destò. 

Contristato Ferruccio per i mali causati in S. Mar- 
cello dai Cancellieri , come vedemmo, erasi con i va- 
lorosi suoi capitani, ritirato nella casa dei Ciampalanti. 
Fu passata la notte con mille variati parlari, ma sem- 
pre raggirantisi su i fatti d' arme pifc strepitosi , sulle 
gesta degli invitti capitani del tempo, tra i quali pri- 
meggiava in ogni ragionamento la intrepidezza e virtù 
di Giovanni delle Bande Nere di cui Ferruccio tanto 
ambiva la rinomanza. Si parlò di Clemente VII. e non 
con tutta quella reverenza che devesi alla persona di 
un Papa, fosse pure che avesse spedito truppe a oste 
contro la Patria ; sul fatto poi di Carlo quinto si udi- 
rono i più spiritosi epigrammi, poiché essendo stato 
col mezzo del duca di Borbone niente meno che sgher- 
ro e carceriere del Papa, e dopo quella nefandità del 
sacco permesso a Roma con danno di tutta cristianità, 
vedutolo genuflesso in S. Petronio di Bologna inginoc- 
chialo a' suoi piedi , non per venerare Pietro , ma la 
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corona Cesarea , ed ora di più combattere in favore 
del Papa e della famiglia sua, immaginate se ne dissero 
una sola , e ci fu tra gli nini il Capitanino da Monte- 
buoni, che se era valoroso del braccio non era meno 
della lingua , il quale un poco tra il serio ed il bur- 
lesco , rivolto ai compagni , disse : Camerata al mio 
mondaccio ne ho viste tante che sono anche troppe, 
ne mi farebbe troppo caso se un dì vedessi questo 
gradasso col capo raso , il piè di legno , una fune at- 
traverso ed in cocolla andare a far miracoli in un con- 
vento da disgradarne un frate di Messer Santo Fran* 
cesco della Vernia. Il Capitanino era sulle burle, ma 
furon pochi Y indovini che ci azzeccassero come egli 
fece, avvegnaché dopo pochi anni Carlo V. si fece Frate 
in Barcellona. 

Gherardo della Gherardesca se ne stava medita- 
bondo in un canto , sembrando estraneo ai parlari dei 
compagni , onde a lui rivolto Amico d'Arsoli, a ve* 
derti, disse, par proprio che tu sia nella dulcinèa di 
un* estasi , a che cosa pensi , Gherardo ? Al malanno 
che Dio ti dia ! grazie della buona derrata . Su fatti 
vivo, presto rivedremo Firenze, e se que' marrani di 
Spagnoli son venuti a misurare i nostri Broccati a mi- 
sura di Picche , noi che abbiamo nomèa di non star 
troppo sul generoso , nè,di agire tanto alla grande , 
misureremo i lor petti con la pistoiese e con lo stocco, 
armi assai più corte. Arsoli, tu dici arcibene, ma de- 
vi ricordare che son forestieri , e sieno Franciosi , 
Alemanni, Spagnoli , o come il diavolo vuole che si 
chiamino , sono sempre forestieri , e da quegli non ci 
è da aspettarsi mai nulla di buono, perchè non possia- 
mo credere che se scendono le alpi, il facciano soltanto 
per il nostro bel muso . Non è dunque a questi cht 
penso , ne per causa loro mi contristo di soverchio ; 
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ma sai lu quale non mi vada per nessun verso ? è 
quella di vedere i nati in Firenze, battezzati in S. Gio- 
vanni, che parlano come ,noi, vituperarsi tanto da la- 
cerare , vendere e tradire la Patria. Almeno avessero 
il coraggio di venire in campo , con una spada alla 
mano gli si potrebbero dire quattro ragioni per il verso, 
ma Messer no, se ne stanno là nel campo nemico e 
ci fanno più male dei prezzolati sgherri dell' Oranges. 
Quel Baccio Valori , quel Benedetto Nobili , quel tra- 
ditor Bandini , non sono eglino i più bei pendagli da 
forca del mondo ? Ebbene eccoli là, reveriti , paffuti, 
protetti : basta, Iddio non paga tutti i sabati , ma ne 
viene uno in cui paga a misura di carbone. 

Gerardo tu di' bene e delle sante ragioni ne hai 
più di millanta , ma lascia per ora coteste fisime , non 
ti mettere troppo sul serio, perchè cento cupi pensieri, 
come diceva il mio Nonno, non sono capaci a pagare il 
debito d' un solo . gigliato d' ariento ; pensiamo che 
presto si ha da essere a Firenze, e là sodisfaremo tutti 
di buona ragione. — Ma per le sante Guagnele! in questo 
disgraziato paese non si trova, altroché acqua ? Si vede 
proprio che il vino usa berlo per il Santo Giubileo, 
almeno a Siena ( era Guccio Tolomei che parlava ) se 
ne trova del buono per tutte le taverne ; nelP Onda 
ci è un vinetto che fa schioccar le labbra e fa vedere 
la luna più grossa; là in Diacceto e per la Galluzzo, 
si bee un perfetto rubino , che se non la può con 
quello della Nilda di Ciuccia di Refenero, e di Ciacio 
del Bruco, poco ci manca : ti ricorda Capitan Civitella 
di quella famosa strippata , e santa beùta che si fece 
in Fontebranda quando dopo aver fatto la serenata 
alla Pimpa andammo a mangiare il Ciccio di code ? 
Quelle erano serate che Dio ce ne dia in buondato , 
che vino ! e parea piscia d' angioli , ma se ci tor* 
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no, non son Guccio, se non lo beo anco con le o- 
recchie . 

Con questi e mille altri discorsi , motti , burle , ed 
altro che il lettor^ può immaginare , se è punto pra- 
tico di milizia , giacché nelF insieme *i soldati si sono 
sempre assomigliati in ogni secolo, erasi fatto giorno. 
Le alte e dirupate creste della piastra, le scoscese gio- 
gaje de monti Lucchesi, incominciavano già a prendere 
una tinta rossastra , sendo che il sole si affacciava al 
monti che circondano a levante la vaile di S. Marcello; 
immense liste di nubi orizzontali impedivano che il 
raggio sfolgorante penetrasse limpido e chiaro ad illu- 
minare i monti e le valli, a quando a quando vedevasi 
queir immenso disco di fuoco natante tra le nubi, or 
comparire, ora rifuggirsi, e quasi scoraggiato, sembra- 
va in quel dì, non amasse spandere sulla terra il be- 
nefìzio de' suoi raggi : non era Y occhio di Dio che esi- 
lara , conforta , bea V anima , e la attrae alla contem- 
plazione delle celesti cose , ma la spaventosa pupilla 
del genio del male, che errante in quella atmosfera di 
fuoco, sembrava volgersi alla terra per vedere se fosse 
ancora avvenuta una sventura . 

Il Ferruccio di carattere positivo , che poco , o 
nulla rideva, come praticar sogliono i grandi uomini , 
tagliati più presto al meditabondo, che al sollazzevole, 
aveva trascorsa la notte nel pensare al miglior modo 
di poter soccorrere Firenze , e fuggire dai monti ove 
T animo suo era rimasto sì altamente amareggialo : 
aveva già conosciuto essere stato improvido consiglio, 
quello di recarsi a S. Marcello , ma teneva più che 
potesse celato il suo rammarico per non scoraggiare i 
suoi fidi. Stava per dare ordini di partenza, quando 
Lodovico di Niccolò Macchiavelli , lo avvertì esservi un 
militare che voleva parlargli per grave bisogna s 
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Introducilo, disse il Ferruccio, e Vico , perchè era 
desso, narrò quanto aveva saputo *<ia NELLA del collo- 
quio tra Maramaldo, e Girolamo di Fiorino aggiungendo 
essere pur troppo vero quel fattói poiché errando tra 
i monti aveva nel la notte scontrate in Macereto le mi- 
lizie del Maramaldo ; disse che V Oranges era a tre 
ore distante di là , che perciò cercasse il migliore 
scampo che potesse per calar sollecito sìf Firenze, es- 
sendo ormai certo Lui essere stato tradito. A misura che 
Vico si inoltrava nella narrazione, i muscoli del Com- 
missario davano dei guizzi , quasi che independente- 
mente dalla sua volontà, una forza estranea agisse in 
Lui; gli occhi lanciavano sguardi come di Lione ferito, 
i labbri tremanti e pallidi rivelavano il moto accelerato 
di quel cor generoso, una lacrima stava tremolante sul 
ciglio, ma poi riassorbita sembrò si nascondesse per 
piovere calda come lava bollente su quel volto abbru- 
nito dal sole delle battaglie,, allorché la patria volesse 
da Lui 1' ultima prova di affetto . 

Terminata la relazione, quasi gli fosse stato tolto 
un denso velo dagli occhi , vide chiaro il tradimento , 
e con voce assomigliante più al rugìto del re delle 
foreste , che a parola umana , gridò — Infame tradì- 
tor Malatesta !!!... A questo grido , corsero i valo- 
rosi capitani presso il Ferruccio ; chi sguaina la spada, 
chi trae il pugnale , chi si fa largo con prepotenza , 
chi domanda , chi vuol sapere , che era una confusione, 
mai più vista la maggiore , e buon per Vico cui Fer- 
ruccio aveva macchinalmente , ma con confidenza po- 
sata la destra sulla spalla, che altrimenti era spacciato. 

Il Commissario conobbe allora tutta la gravità , ed 
imponenza del caso, per nobile dolore ambo le labbra 
si morse, e nuovamente gridò: — Patria, Patria, 
infame traditor Malatesta ! poscia comandato silenzio, 
intimò il consiglio di guerra . 
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Da queir epoca la casa Già m palanti, ove trovavasi 
il Ferruccio co' suoi, non ha subito notevoli alterazio- 
ni , ed i! passeggiero che desideri vederla può farlo a 
suo beli' agio, nè occorre se la faccia indicare da qual- 
cuno dei gentili Terrazzani, purché sortendo dalla Piaz- 
za di S. Marcello , per la Porta-arsa , allora detta del 
Borgo, dopo un trar di balestra si volga a mano dritta, 
sendo che lì sulla regia via conducente a Pistoja gliela: 
insegna una ingegnosa iscrizione cronografica sculta in 
inarmo , ed in antico in pietra semiserena, concepi- 
ta così : 

belli Consilio DVX hiC fbrrucius aCto 

pbrCita ih orangen oCyus arma Gibt, 
keG tfRoCuL hinG moritVr CbntVm Per Vulnera quarto 

AUGUSTI NONAS ; VERSIBUS ANN l S IN EST . 

Peregrinus Ciampalantes posuit. 

dalla quale se si estraggono le lettere prominenti , che 
altro non sono che numeri romani, e se ne faccia la 
somma secondo il loro valore si avrà per resultato 4530. 

Appena dai capitani si ebbe cognizione delia vici- 
nanza dell' Oranges , del Maramaldo, e del tradimento 
di Molatesla Baglioni anima venduta a contanti, un fre- 
mito assalse quei valorosi, e si udì tale un grido di 
indignazione, che Vico benché di cuor saldo, ne fu 
per venir meno. 

Ormai vedeva il Ferruccio non restargli altra via 
allo scampo che il filo delle spade , altra speranza che 
il valore de' suoi, laonde rigettata Y idea di retrocedere 
per Val di Lima o di Forfora, essendo mal sicuro e 
disagevole il monte deile Lari , nonostante sapesse es- 
sere desiderio degli Imperiali ,• che egli si avvicinasse 
a Gavinana per ivi sorprenderlo , ricordando le prove 
di valore dei compagni d'arme a Empoli, a S. Minia- 
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to , S. Romano, e Volterra , decise correre a quel ca- 
stello, per potervisi trincierare , tanto più che per con- 
ferma di Vico seppe essere i Cancellieri di là molto 
bene affetti alla Repubblica. Tenne ai suoi un' arringa 
mai più udita così solenne, che avrebbe messo il va- 
lore in petto al più pusillanime; poche furon le parole, 
perchè era V anima ed il cuor di Lui che parlavano . 
Rammentò Dio, le tombe de padri, i genitori, i fratelli, 
gli amici, T onor delle spose e delle Vergini, la Patria. 
E, viva il cielo , soggiunse, andremo a Gavinana, e 
là se il valore non vien meno negli Itali petti, dimo- 
streremo ai popoli come si combatta per la Patria. 

« Fratelli non perdiam tempo a contare i nemici, 
ma pensiamo che P onor della Patria è affidato al no- 
stro braccio . Da questi monti «volgendosi alla bella 
Firenze alzato il brando , grondante sangue prezzolato 
e nemico, grideremo, vittoria, trionfo. Se poi sta scrit- 
to in Cielo il nostro ultimo fato , col valor nostro mo- 
streremo che non solo la Grecia , ma anco la Italia , 
ebbe Maratona , e le Termopoli , i suoi trecento , i 
suoi Leonida. Dalle tombe nostre si alzerà il grido dei 
popoli assassinati, traditi, e quella voce fino alla più 
tarda posterità farà impallidire i malvagli 

Fratelli alle armi , al cimento , alla pugna ; con 
Cristo Re nostro , con Firenze nel cuore , o trionfo dei 
nemici , o la morte onorata per la patria. » 

Già son tutti posti in bella ordinanza , fanti e 
cavalieri respirano V aura delle battaglie, s' ode il fra- 
gor delle trombe , lo scalpitare , il nitrir dei cavalli , 
quà rumor di tamburi, là il crepitàr dei cariaggi; le 
file di quei soldati, vere masse di lucente acciaro, fan- 
no di S. Marcello il teatro di un' avvenimento il più 
solenne . Non manca che la voce imperiosa del Con^ 
dpHiero; Egli è g$ a cavallo su fumante destriero che 

• 1 
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scuote il crine, s' agita, ed impaziente di volar presto 
alla pugna, percuote il suolo con la zampa ferrata, volge 
un' occhiata di compiacenza a' suoi prodi , concede a 
Vico di combatter tra suoi , come quei ne avea fatta 
istanza , calandosi la celàta sul volto , sguainando la 
spada , tante volte vittoriosa — Avanti , gridò il Fer- 
ruccio, a Gavinana. 

Le trombe accompagnano V inno della partenza e 
se questo infuse nuovo ardore nel petto dei soldati , 
non meno letizia apportò agli erranti per le selvi che 
fatti certi essere terminato il loro disastro, perchè Fer- 
ruccio lo aveva esecrato e maledetto, già scendevano 
al piano per rivedere le lor case , dalle quali sembrò 
a tutti esulare da un secolo . 

NELLA intanto erasi alzata , aveva ravviato il let- 
ticciuolo , cambiata Y acqua ai fiori della Madonna , e 
dato nuovo alimento alla lucerna che ardeva nella stan- 
za della povera Lisa, quando tornò Michele dopo avere 
ispezionato il Paese, e visto quanto restasse a piange- 
re per i disastri avvenuti ! Salutò la Giovane , e que- 
sta stando molto in pensiero, domandò se avesse nuova 
di Ftco; Le ho, rispose, e spero tornerà ricco di glo- 
ria, dopo aver combattuto al fianco dell' Eroe Fiorentino. 
0 fosse che il cuor di NELLA volesse rigettare ogni 
triste nuova, o che realmente non intendesse il senso 
preciso di quelle parole, si fece a domandare; cosa - 
avete detto di combattere e dell' Eroe Fiorentino ? Sì, 
mia buona amica ; Y ho veduto poc' anzi in procinto 
di partenza , 1' ho chiamato, non gli ho taciuto che in 
qualchè modo si metteva ad un malo rischio, ma tutto 
fu inutile : egli mi ha risposto , se Ferruccio è stato 
tradito, se Melocchi e consorti lo bau tratto in inganno, 
yoglio dimostrarli, con altri miei compatriotti, che la 
montagna Pistoiese ha de' cuori e delle anime tanto 
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generoso da non perderla al confronto di chiunque esso 
sia. Benché a male in cuore ho dovuto dirli, se que- 
sta è la tua ultima risoluzione, Fico, va, iddio ti ab- 
bia nella sua santa guardia , ma pensa alla povera 
NELLA . 

Come a tal nuova restasse colpita la fanciulla non 
è facil cosa ridirlo a parole ; aveva la infelice versato 
abbastanza lacrime, credeva rimosso ogni disastro e 
periglio , sperava pace al cuor bersagliato , già vedeva 
il sorriso della speranza , quando ad un tratto sente 
calarsi sul capo una sventura più d' ogni altra temuta, 
e forse irreparabile . 

Ed oh Michele, ella disse « perchè non trattener- 
lo? Cosa sarà di me desolata, orfana sulla terra, senza 
il sorriso di una madre che mi compensi d'ogni dolore, 
priva di un padre che mi porga la mano suir incerto 
cammino. della vita! cosa è il mondo per me! una notte 
paurosa tremenda , un arido e spopolato deserto ! 0 
Vico , mia speranza , Vico mio sostegno , quando son 
presso a darti davanti all' altare di Dio la mia vita in 
tutèla, T onor mio in custodia , tu mi abbandoni ! ! ! 
La Patria ! ... ma cos' è questa Patria se non vale a 
renderci meno infelici! oh se questa non potesse aversi 
che col sangue fraterno , io la disconosco ! La Pa^ 
tria ! . . . ma. per V orfano vi ha forse una Patria ? Oh 
eccola lassù , — la patria degli estinti alla vita terrena ! 
0 povero mio cuore è t8nto che gemi sotto Y incarco 
degli affanni e delle sventure , verrà un giorno la re- 
quie anco per te , quando al suono di una campana 
diranno meste voci , la povera orfanella è morta — 
verrà la p*ace quando una croce spanderà V ombra sa- 
lutare sulle sue ceneri! 

Invano potendo trattenere le lacrime , NELLA , 
disse Michele. NELLA fatti cuore, forse il nostro Vico 
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è morto ? ho speranza che presto egli sarà di ritor- 
no — Amico, indarno mi lusinghi; questa notte , 1' ho 
visto tinto del color della morte , ho sognato i miei 
cari Genitori , che in compagnia della Lisa e di lui 
mi sorridevano dalle lor fosse del campo santo . — 0 
Vergine del Conforto, Madre dei miseri, rammenta, che 
ancor io li son figlia ! . . . 

XI. 

LA BATTAGLIA 

morti su i morti 

Tombano in folla ; degli eroi su i passi 
Sgorgano scintillanti onde d' acciaro ; 
E quinci e quindi ai lor fendenti a terra 
Va un monte d' elmi, ed un filar di scudi. 

Ossian. 

* 

Come al cap. IX. osservammo , dopo il notturno 
convegno , Momo di Fiorino si diresse alla volta di 
Gavinana , ed il Maramaldo su per V erta del Cerreto 
per raggiungere i suoi in Val -di Verdiana. Colà giunto, 
scelse alcuni de' più fidi, e gli spedì sul crine del 
monte , affinchè scaglionati regolarmente a mo' di sen- 
tinelle tra lo spazio che resta dalle alture di S. Mar- 
cello a quelle di Gavinana, tenessero d' occhio a quan- 
to si operasse dai Fiorentini nella valle sottoposta . 

Ferruccio era stato avvertito da Vico , ma ormai 
non era più in tempo di appigliarsi ad un partito , 
tranne il più disperato , non potendo tenere altra via 
che quella tracciata da suoi nemici . 

Chi dall' alto cupolino del Crocicchio avesse spinto 
lo sguardo in giro, avrebbe veduto quasi un triangolo, 



448 

ai lati del quale stavan tre eserciti : ad Oriente gli 
Orangiani , e venivano a grandi passi alla volta di Ga- 
vinana , essendo già V avanguardia tra la Cornia ed il 
rio Apiciano ; dal Nord-ovest il Maramaldo incoraggiava 
i suoi, che a piccoli passi si arrampicavano per raggiun- 
gere la scoscesa vetta dei Cerreto. 

I Fiorentini dal piano di S. Marcello , infervorati 
dall' ordine di partenza, già si avviavano senza saperlo 
in traccia di una ignobile tomba ma pur ricca di glo- 
ria , quanto que la degli Eroi . 

Saputasi dai Cancellieri di Gavinana la quasi im- 
provvisa venuta del Ferruccio in S. Marcello, ne fe- 
cero una festa che mai la maggiore , sendo che quel 
rispettabil castello, benché diviso in fazioni, per esser- 
vi i Cancellieri molto potenti , tenevano le parti della 
Repubblica Fiorentina, ed eran perciò avversi agli Im- 
periali . La loro gioja tosto si converse in pianto poi- 
ché nel mattino, dai Lagoni , per le Panche, Pontepe- 
tri e Bardalone, sentirono che V Oranges con grosso e- 
sercito si avvicinava alla lor volta . Inviaron messi i 
quali incontrata 1' avanguardia presso & Croce, ove at- 
tualmente è il Campo Santo del Castello retrocedettero, 
con quanta ne avevano nelle gambe , nunzj ai Gavina- 
nesi di un prossimo assalto . Allora i primarj cittadini 
della terra spedirono in tutta fretta altri messi al Fer- 
ruccio invitandolo ad accelerare la marcia , per occu- 
pare avanti degli stranieri il Castello promettendo largo 
ajuto di armi e di armati. L' esercito Fiorentino aveva 
già abbandonato S. Marcello , oltrepassata la Casetta 
ed il suo rio delle pietre , la Palazzina col torrente 
del cane, ed in quella ordinanza che permetteva l' ine- 
quabil terreno , trovavasi tra la casa nuova e doccia , 
quando trafelati ed ansanti si fanno ad incontrarlo gli 
inviati di Gavinana , dicendo essere gli Orangesi alle 
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porte del castello tentando un'assalto, e perciò affret- 
tasse la marcia. A tal novella , Ferruccio incita i 
suoi ed un istante dopo furono sotto le mura: vengono 
aperte amichevolmente le Porte, ma nell' ora che que- 
sti occupavano la Piazza ed altri luoghi interessanti, gli 
imperiali sforzato il muro dalla parte che guarda il mon- 
te si introducevano dall' opposto lato nel castello. 

Per 1' angustia de' luoghi, non avvenne P incontro 
regolare dei due eserciti, ma partitamente quà e là a 
compagnie , a gruppi, a drappelli. Quegli scontri furon 
sì tremendi, da assomigliarsi più che ad altro a colos- 
sali macigni, che calando per il ruinoso pendìo di due 
opposti monti, arrivati in pari tempo nel fondo della 
valle si investono V un P altro , e d' ambo non si ve- 
don più che informi e mal conci frantumi. Uno spin- 
ger di picche , un balenàr di spade , uno scintillìo di 
brandi percossi, un risuonare d'elmi corazze e sti- 
nieri , il grido dei vincitori, P urlo ed il gemito dei 
cadenti , le bestemmie e le preghiere , le suppliche e 
le imprecazioni, ecco quanto fu visto e sentito in que- 
gli scontri tremendi. Ferruccio, quasi molteplice , era 
da pertutto ; quà incitava gli scoraggiati , là anima- 
va altri alla pugna , girava intorno la spada lucente , 
ne vi fu colpo che non costasse una vita; sovente re- 
stava disgiunto dai nemici, ma per la massa dei cada- 
veri che gli giacevan davanti ; per tutto si udiva la 
sua voce terribile , che or metteva in fuga nemici, òr 
infondeva il coraggio dei Leoni nel core de' fratelli di 
arme , talché splendente per la ferrata armatura , per 
P impeto con che spingeva il destriero a fare strage 
nemica, sembrava P Angelo delle battaglie , e quando 
dovette scendere dal suo fido morello , investito da 
ogni lato, retrocedendo un passo per assicurarsi da ter- 
go, fu tanta la intrepidezza ed il valor di Lui, da ri- 
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cordare 1* ardire di Coclite, che quasi genio delie armi, 
solo tenne fronte alla Etruria intiera, al ponte Sublicio. 

Ferruccio in quel giorno sembrò avere due anime, 
perchè con Y una intento ad atterrar nemici ad inco- 
raggiare i suoi , con T altra dava ordini all' Arsoli, al- 
l' Orsini , al Gherardesca , al Ci vitella , allo Strozzi, al 
Tolomei , ed a quanti aveva fidati compagni nel!' arme. 
La vittoria stette pendente per lunghe ore, ne sapevasi 
a chi si dovesse V onor del trionfo : fuoco , pietre , 
acqua bollente piovevano addosso agli Imperiali , ma 
ahi troppo ingente era il lor numero di fronte alle sol- 
datesche del Ferruccio! nonostante la disparità delle 
forze , 1' angelo della morte volando tra le file delle 
prezzolate falangi , da per tutto recava lo scompiglio, 
la desolazione , lo sterminio . Benché la maggior parte 
malconci e feriti, dei Ferrucciani pochi eran gli estinti: 
la piazza e le strade non erano che luride pozze di 
sangue, e là vedevi due nemici cadenti coloriti del 
pallor della morte abbracciati insieme spirar V anima 
]' uno in bocca dell* altro ; più là scorgevi , rotti i 
brandi , mutilate le braccia pugnar co petti , il vinci* 
tore opprimere il vinto , nè .raro fu il caso vedere al- 
tri impugnar con la sinistra la daga, per aver lasciato 
la destra tra le membra nemiche : smagliate corazze, 
lacerate piume di cimieri , tronche lance , spade in due 
pezzi , era dato quà e là vedere , come i segni della 
umana ferocia . Ad un tratto, videsi fuggire precipitoso 
e divorar la via un generoso destriero riccamente bar- 
dato , coperto dei gigli di Francia ; da un lato all' altro 
del campo si udì il grido della vittoria, e di fatto Fer- 
ruccio era rimasto superiore nel gran cimento : il Prin- 
cipe d' Oranges era morto , e privi dell' autorevol sua 
voce i soldati s' eran dati a fuga precipitosa . Posti in 
rotta i nemici, tutto grondante sangue perchè in molte 
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parti ferito , ma pur palpitante di gioja , se ne stava 
il Ferruccio disleso sotto un magnifico castagno sulla 
Piazza di Gavinana , ed attorniato dal Masi , dal Civi- 
tella , dall' Uberti , Bernardini , Cambiaso, Moretti, ed 
altri capitani , e mentre udiva i varj casi della batta- 
glia, godeva ringraziare a nome della Patria le gloriose 
reliquie dell' esercito suo; quando Fabrizio Maramaldo 
che dal lato sinistro , cioè dalla fortezza aveva osteg- 
giato T esercito Fiorentino, ed alla morte dell' Oranges 
era fuggito spaventato , si abbattè nei Lanzi , squadra 
capitanala da Lodrone . Quella vista lo incoraggiò , e 
radunate nella forramorta molte migliaja di Imperiali , 
mal sopportando 1' onta di una sconfitta , ritornò a oste 
contro Gavinana, ed il vittorioso Ferruccio. Una nuova 
pugna , ma ahi soverchiamente ineguale incominciò ! 
inaudite furono le prove di valore delle milizie Fioren- 
tine, ma come resistere a tante forze ? Erano i repub- 
blicani la più parte feriti, e stanchi per il lungo com- 
battere, e sarebbe stata follìa sperare una vittoria se- 
conda; niuno però mancò al cimento , niuno vi fu fe- 
rito da tergo , ma cosa vale il valore de* pochi contro 
la brutal forza di uo numero immenso ? Ormai quel 
conflitto non aveva più l' aspetto di guerra generosa 
combattuta da leali soldati, e solo presentava la scena 
di luridi beccai che non hanno altra sete che di sangue. 

Veduto finalmente essere audacia ogni ulteriore 
resistenza , quei pochi che pugnavano ancora , se non 
per vincere, almeno per salvare la viia al condottiero, 
rivolti verso di Lui col tuono della preghiera dissero, 
Signor Commissario vogliamo arrenderci ? NON MAJ, 
rispose V indomabil Ferruccio , e benché esausto di 
forze ♦ quasi privo di sangue , carico di cento ferite , 
preso nuovo vigore, (era 1' ultima favilla di una lampa 
morente ) e dove più forte pugnava un drappello di 
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nemici, col capo chino, digrignando i denti e ruggendo 
quasi lione per fame, si slancia con la spada in pugno, 
fa nuova strage, disperde altri nemici della patria sua. 
Ma r ora del grande è suonala, la sua stella è al tra- 
monto ! Circondato da ogni banda , intercettato ogni 
passo di scampo, spossato, vacilla, e pallido con P oc- 
chio quasi morente, finalmente cade al suolo .... Sta- 
ra il Maramaldo alquanto lungi dalla mischia, e quando 
seppe la caduta del Ferruccio volle gli fosse condotto 
davanti. L' infelice Commissario più non reggevasi in 
piedi, era così rifinito che destava compassione ai suoi 
stessi nemici, i quali non potevano fare a meno di non 
attestargli queir ammirazione che gli era dovuta ad 
ogni buon dritto per tanta sua virtù. Non essendo spen- 
to del tutto il sentimento della umanità nel cuor dei 
soldati , sul principio non ubbidirono agli ordini del 
ladron Maramaldo, ma dando questi con minaccia più 
imperioso comando , fatto alla meglio quasi un letto di 
picche incrociate , e postovelo sopra con molla pietà, 

10 recarono al suo cospetto . 

Sien pur negativi , ma chi dirà mai che anco la 
infamia non ha i suoi eroismi? Eppure è così ! Il ge- 
neroso, per uno slancio dell' anima, diventa un eroe , 
un benefattore della umanità; ma il codardo, il tradito- 
re raccogliendo un pugno di fango nel quale si volùta 
e scagliandolo lungi da se, col mezzo di quello s'inalza 
con le proprie mani un monumento d' infamia , che 
desta nelle venture generazioni il senso della più no- 
bile esecrazione . Quegli è il genio del bene ; questi 

11 demone del male . 

Appena , Maramaldo si vide davanti lo spirante 
Ferruccio , vile poltrone , gli disse , alfin ci siei capi- 
tato, e trattosi dalla cintura il pugnale , non curando 
il raccapriccio che destava negli astanti queir atto , 



m 

nuovo nella storia del soldato , glièlo immerse nella 
gola. — Al balenar di quel ferro Ferruccio non mosse 
palpebra..., ma con rampogna , che nel suo mitismo 
ebbe il senso del più amaro sarcasmo , a lui rivolto 
con voce morente disse : — TU AMMAZZI UN UOMO 
MORTO . — 

Un lembo della bandiera imperiale scendeva suì- 
V omero di Ferruccio, ed egli in queir istante supremo, 
vista ormai la caduta della patria terrena, alzò gli occhi 
a cercare la celeste . ., ma incontrata col guardo la in- 
segna nemica , la carpì , se ne fece un velabro alla 
fronte .... spirò P anima .... lasciando larga striscia 
di sangue sulla insegna di Carlo V. 

Ferruccio è morto— quella insegna rivarcherà le alpi, 
ma la macchia del sangue suo vi resterà indelebile. . . , la 
scorgerà Balilla, la vedranno i prodi Milanesi, sventolerà 
su i monti Berici, ed a quella vista, fremente il Lione di 
S. Marco rabbuffando le giube, manderà un ruggito che 
udirassi dalle alpi a Girgenti, rosseggerà su i colli di 
Solferino ! — Ferruccio è morto. . . , e con Esso è caduta 
la, indipendenza dei Comuni di Italia — Firenze, Pal- 
ladio delle libere istituzioni , sarà preda di un Ales- 
sandro de' Medici , esecrato dai virtuosi . 

K di Fico, giovane generoso, che fu mai? In quel 
giorno memorando egli fu prode quanto altri esser lo 
possa ; pugnò al fianco di un' altro Vico, figlio di Mac- 
chiavelli ; ambedue parlavano la stessa lingua, avevano 
la stessa patria, la medesima fede, e senza dilungarsi 
dal lato del Ferruccio, sotto gli occhi di quel grande 
fecero prodigi di valore ; la gioventù , la robustezza , 
P agilità del Fico Sanmarcellese tenner luogo della pe- 
rizia militare , nella quale fu maestro il figlio del Se- 
gretario Fiorentino : ma P istante supremo, era arrivato 
per quei prodi ai quali altra speranza ormai non re- 
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«lava che di cadere sul campo della gloria , vergini 
del disonore di dover consegnare un' arma delle no- 
stre officine allo straniero predóne . 

La piazza era coperta di cadaveri natanti nel 
proprio e nel sangue nemico : le vie, le case, gli an- 
goli di Gavinana erano ingombre di morti ; le solvi , 
le valli , i burroni seminate di estinti cavalieri , fanti 
e cavalli: laggiù nei fossi sentivansi mille voci lamen- 
tarsi , chiamar soccorso; nei fondi e su i piccoli colli, 
per le solitarie viuzze e ne torrenti che scorrono da 
S. Marcello a Gavinana , dall' Oppio alle vicinanze del 
Castello , si udivano invocati quanti mai eran santi in 
cielo, protettori di quegli infelici morenti. Quà e .là 
vedevi in mancanza del ministro di Dio, che l'uno 
confessava i proprj peccati all' altro soldato , ed alla 
metà di quella azione dolorosa , ma pur tutta fede , 
avveniva che morendo andasse alcuno a terminare la 
sua confessione al trono di Dio, non più co' vincoli 
delia carne, ma spirito elevato in aere migliore, ove 
non giunge terreno combattimento . 

Erano queste le scene luttuose che circondavano 
il nostro Vico , eppure come un leone ancora si bat- 
teva , ed era Io sforzo del generoso che non lascia i 
compagni nel cimento — carico di ferite, poco meno 
che privo di sangue , mentre vibrava il brando contro 
i nemici , ed andava seco stesso pensando , come per 
opra dei traditori periva tanto fior di milizia, vide ad 
una certa lontananza passare tra i soldati di Mara* 
maldo, il tradilor Malocchi, che quasi lupo in trac- 
cia di preda , quatto quatto si incamminava per la 
via che conduce verso S. Marcello . Un fremito con- 
, vulso |o assalse, strinse i denti, si volse verso il Fer- 
ruccio che ancor pugnava da forte , e vistigli attorno, 
alcuni che difendere lo potevano , si stacca dai suoi, 
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e lungo la via che mette alla Madonna de' Gorghi in- 
segue il malcapitato . Aveva riposta la spada, perchè 
arma da combattere i prodi , ed impugnato k) stocco, 
ferro più degno per un petto che tradì , se ne andava 
con la speranza di togliere una grande puzza del mon- 
do. NelF atto del camminare volgeva quà e là lo sguar- 
do , ne gli fu mai dato poterlo scorgere ; era già sul 
ponte, e, o fosse per manco di forze , o perchè spada 
nemica gli avesse leso qualchè parte vitale, sentì ve- 
nirgli meno la vita . Alza gli occhi alla Imagine santa 
di nostra Donna, tuttora ivi esistente.... due lacrime 
calde sente che gli piovono per le guance. . . , abbassa lo 
sguardo quasi a 'cercare un'appoggio sulla terra, per 
ergersi con più forza a salutar coli' anima Y altezza 
della Madre pietosa , e là in ginocchio vide .... cosa 
vide mai ! . . . NELLA e Michele preganti per la Pa- 
tria e per lui !.. . A tal vista, quasi una mano di fer- 
ro gli stringesse il cuore, sente venirsi meno la vista. . 
le forze..., la vita.. ., muove lento un passo..., poi un 
altro...,manda un gemito da fondo del cuore... e,NELLA... 
Michele . . . Amici. .. Patria. . . addì . . — 1 era per termi- 
nar la parola, ma 1' ala della morte percuotendo 1' aere 
misterioso, troncò queir accento dolente , e Vico , quel 
povero giovane , il prode soldato, cade riverso al suolo 
ai piedi di NELLA, immobile per sempre... 

Quaudo V anima è attristata dalla sventura ha mag- 
gior bisogno di un conforto , ma dove trovarlo se non 
lo cerca fuori di questa bassa regione , in Dio? a Lui 
appunto, ed alla madre del Primo Dolente, lo chiede- 
vano NELLA e Michele, e tanto erano assorti del mi- 
stico colloquio , che al rumore dei passi di Vico , non 
fecer. moto. Scossi dagli ultimi accenti e riconosciutolo, 
fecero sforzo per alzarsi a recare soccorso, ma ven- 
ner meno le forze , e quasi masse inerti caddero ac- 
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canto all' estinto — Scena inenarrabile , luttuoso avve- 
nimento ! Quei tre cari capi che tanto eransi amati 
sulla terra, giacevano là sul gradino del Tabernacolo 
quasi colpiti dalla stessa sorte. 

Passò lunga ora, quando alcuni pietosi Sanmarcel- 
lesi recandosi nei pressi di Gavinana per dare soccor- 
so ai feriti , pervenuti colà ove giaceano i miseri , 
gli riconobbero . Piansero come alla morte del pri- 
mogenito ; le donne si fecero intorno a NELLA , che 
a forza di cure presto tornò agli uffici della vita ; po- 
che fflron le parole di conforto, perchè un profondo 
dolore non è verbóso ; Michele , vecchio infelice di- 
schiuse gli occhi , e fu per affissarsi sulla imponen- 
za del miserando caso . 

Non venner meno i pietosi ufficj intorno a F:co , 
poiché tratto dalla incomposta giacitura, e locato più 
dappresso al tabernacolo , con le fresche acque del 
fonte attiguo , allora ricco quanto povero al presente , 
gli lavarono il volto sanguinoso , assestarono lungo i 
fianchi lè armi: vollero trargli dalla destra il pugnale, 
ma sulle prime non lo permisero i nervi irrigiditi ed 
attratti , e quasi sembrava che tutt* ora uno spirito di 
vita fosse rimasto a guardia di quel braccio inerte. Ma 
quale fu mai la meraviglia di que' pietosi , quando ad 
una seconda prova, caduto il pugnale, videro adesa al 
cavo della palma irrigidita , una Imaginetta della Ma- 
donna dell'Acero ! Eran tra quei buoni , alcuni di quelli 
che avevano con Vico e NELLA visitato il Santuario 
dell' alpe ; a tal vista ricordarono V inno melanconico 
della Giovane , il venerando Romito , le antiche selve, 
la Chiesuola, la Imagine della Vergine, che qual giglio 
nato in remòta contrada , sorge tra i virgulti , e tra 
fiori a simbolo di candore e purezza; rammentarono i 
panti devoti delle pie donne , che avevan fatto risuo- 
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nare le valli del Corno alle Scale, e di Mandromìni t 
rammentarono le virtù di Vico, e vistolo morto, pen- 
sando che invece della spada , stringere dovea la de- 
stra di NELLA, amaramente ne piansero per la pietà. 

La Fanciulla non fece verbo, non pianse ; crudele 
sì, ma era pur un conforto trovarsi vicina al suo Vico, 
del quale considerava, senza movenza della persona, 
or il pallóre e la immota pupilla t ora il cuor freddo 
inerte e senza moto : gli slava dappresso , ma con lo 
sguardo dell' anima commensurava lo spazio immenso 
infinito, che da Lui la separava, — la Eternità ! Aveva 
T infelice sentito sovente il peso della vita , ma non 
mai come adesso, che sperimentava la nullità delle 
cose terrene . Si volge al passato, e vede a tergo un 
fiume di lacrime, guarda il presente e scorge che della 
speranza di terrena felicità non resta che un informe 
cadavere ; si slancia all' avvenire e non prevède che 
isolamento, affanno , e dolore. Oh se perdurava nella 
considerazione della sua sventura , certo che avrebbe 
disperato ; ma forse venne talvolta meno , nei dolori 
della vita quell'Angelo benedetto cui Iddio ci dette in 
custodia ? Mai no ! NELLA non ha più speranze nel 
tempo ; gli uomini non possono aver per il suo cuore 
che inadequala e fredda compassione : ormai sa che 
tutto ha da venirli di lassù , glielo dice la dolce voce 
dell' Angelo suo, e tutta fidanza alza gli occhi al cielo 
per cercarvi un sorriso, ed incontra col guardo quella 
Imagine cara, che cento fiate aveva accolte le preghie- 
re, i canti, i sospiri delle vergini di Gavinana. A quella 
vista, sentì la Giovine scendersi all' anima il suono di 
una voce misteriosa che disse — SPERA — , e da 
queir istante con maggior fede , vide nella Madre dei 
redenti, il cammino, la guida, il conforto, le speranze, 
)' amore ; si prostrò in ginocchio fece breve, ma calo> 
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preghiera , con quella calma che hanno gli Angioli in 
Paradiso; fece SOLENNE VOTO e lo vedremo adempito 
col tempo, tolse con seco la Imagine trovata nella destra 
di Vico, diede allo estinto una mesta occhiata, poi rivolta 
al cielo per fare generosa offerta, di là con le pie donne 
accompagnata da Michele fece ritorno a S. Marcello . 

Il solo quasi fosse stanco per la diurna carriera 
sull' arco immenso de' Cieli , sembra voglia riposarsi 
sull' alte creste del lato occidentale di S. Marcello. Il 
funebre rintócco di una campana invita i fratelli alla 
pia opera dell' associazione degli estinti ; lunga e du- 
plice fila d' incappati, preceduta dallo stendardo abbru- 
nito, a passo lento e grave, col dolore dipinto sui volti, 
ma più sentito ne' cuori, si lascia a tergo S. Marcello, 
e si reca alla Madonna de' Gorghi, affine di trasporta- 
re il cadavere di Vico nel Campo Santo ove giaccio- 
no i suoi cari. Il rito fu solenne contraddistinto dal 
sentimento eminentemente religioso , non ancora a 
quei tempi vulnerato dalla satanica arma di una gelata 
indifferenza . Nel mortuario recinto sorgeva un cumu- 
letto di terra smossa di fresco, sormontata da una cro- 
ce , simbolo di speranza, e di eterna requie, e quella 
terra copriva la spoglia della povera Lisa. Una ghir- 
landa di fiori sempiterni stava pendente dalla croce , 
ed era il tributo delle lacrime, l' ultimo addio, che NEL- 
LA da poche ore, aveva dato alla estinta amica del cuor 
suo . Lì dappresso fu praticata altra fossa per deporvì 
il nostro Vico ! — Addio giovane incomparabile , dor^ 
mi finché V Angelo della resurrezione non dia fiato alla 
squilla tremenda , e venga a destarti : ti sia leggiera 
la terra che cuopre il tuo frale, come di merito avanti 
a Dio ed agli uomini , se per provare ad un grande 
tradito che non tutti son traditori , dasti in Gavinana 
la vita per lui e per la Patria. 



» 
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Il terzo giorno cT Agosto ha varcato la meta , la 
notte col suo manto di stelle , quasi pertugi luminosi 
da farci argomentare gli eterni splendori del paradiso, 
è scesa a velare una lamentabile scena. La Chiesa di 
S. Maria Assunta era ancora aperta alla pietà dei Ga- 
vinanesi ; là entro si udiva il funebre canto del Mise- 
rerà a suffragio de' morti . Le volte del Tempio Mas- 
simo di S. Marcello , esse pure risuonavano per le 
flebili preghiere . mandate al trono di Dio propiziatore 
dei morti alla terra, ma conversi in spirilo per gli aerei 
campi del Paradiso. Posto fine alla preghiera con quel pe- 
so sul cuore che sentesi dopo la sventura, i Terrazzani 
di ambedue i Castelli si ricondussero alle case non sfug- 
gite ali* incendio ed alle depredazioni : Michele se ne 
stava assiso su d'una vecchia scranna coronato da va- 
rii giovanetti ed amici, eh' eran venuti a dar conforto 
a Lui ed a NELLA. Il vecchio benché avesse 1' anima 
lacerata , e fosse bisognoso di conforto, pure alla me- 
glio consolava la Giovane , e fanne , diceva , sacrifizio 
ed offerta a quel Dio che per dirci fratelli, dette ge- 
neroso la vita . Glielo fatta , ripigliava mestamente la . 
NELLA, e ne ho chiamata depositaria la Mamma Santa, 
davanti alla Imagin sua presso la fonte de Gorghi : 
amico, quanto ambedue perdemmo, ahi pur troppo il no» 
stro cuore lo sa ! ma non pensiamo agli estinti se non 
per metterli sotto V ala della clemenza divina. 

Michele, anzi dirò, padre mio, se il cielo vi lasciava 
i figli, quale consolazione sarìa stata la vostra? In luogo 
di quelli vorreste voi essere generoso da aver cuore 
di padre per altri? 

NELLA , cosa mi domandi ! e non è forse questa 
terra un deserto , se non abbiamo chi ci sorrida, non 
è un vuoto immenso per il cuore , se non ha chi gli 
appartenga per il sacro vincolo del sangue o dell' ami* 
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tizia? Ma ti ripeto a che mira la tua inchiesta? Amico 
son giovane è vero, ma gli anni del dolore sono eterni, 
e posso dire aver campato assai lunga la vita, se dagli 
affanni io la misuro. — Questa terra non ha che la- 
crime e dolori ; mai una gioja, raro un sorriso. — Or- 
fana derelitta , qual vita sarebbe la mia in mezzo agli 
uomini che sovente non comprendono, o irridono i no- 
stri affanni ! — Mia madre cadde vittima della carità 
nella pestilenza , ed io perchè non potrò correre in 
traccia degli infelici ? Oh quanto è dolce una parola 
confortatrice per chi soffre ! qual migliore apostolato 
di quello che terge le lacrime , asciuga il sudore dei 
morenti, ed arrobustisce nelle anime la celeste spe- 
ranza ? Amico , la mia risoluzione è già presa , ma 
a chi lasciare in tutela le mie sorelle, onde sotto 
la scorta di un' anima generosa, possano essere meno 
infelici? T intendo, riprese il vecchio, ma cara mia 
NELLA , hai tu ben ponderato il passo che stai per 
fare ; credi forse esser questa la via che conduce lun- 
gi da ogni affanno , e non sai esser noi condannati a 
spargere ogni giorno una lacrima , che in ogni angolo 
della terra si presenta allo sguardo nostro il dolore, a 
rammentarci non essere possibile quaggiù pieno go- 
dimento ? 

Sì tutto ponderai, perchè non fu terrena la voce che 
al core mi parlò . — Voleva proseguire ma in questo 
punto due colpi furon battuti alla porta; le fanciulle 
pendenti dai detti de 7 due interlocutori, gli altri com- 
presi da sentimento religioso alla risoluzione di NELLA 
si riscossero a quel rumore : Michele non sapendo 
ohi a queir ora potesse capitare in casa sua , ormai 
affranto da mille ambasce , con un sentimento nuovo 
nel cuore , temeva qualchè altra sventura , se più ne 
potevan cadere sul grigio suo capo, pure con mano 
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tremante , preso il lume , e col dorso della sinistra 
asciugandosi le lacrime si avviò verso la porta, che 
apertala si vide dinanzi Pippo di Bista già da noi co- 
nosciuto qual capo di Fazione Panciatica di S. Marcello, 
in un arnese che poveretto faceva compassione . Oh 
Pippo siei tu qui ? Sì egli rispose, vi sono di persona, 
ma statti certo che è un miracolo di Dio, se qui mi 
vedi . Amico che giorno tremendo è stato mai questo, 
da non perderne memoria nel giro de' secoli ! Quanti 
eroismi , quante prove di valore 1 Sia eterna maledizio- 
ne a chi nel cor degli uomini soffiò V ira contro i fra- 
telli. Ma tu siei ferito, riprese Michele, vieni, troverai 
NELLA con altre fanciulle ed amici, che non possono 
staccarsi dalla casa di queir angelo della povera .... 
voleva nominar la Lisa , ma quel nome era una croce 
per quel povero padre, il quale sapeva essergli morta 
ogni consolazione terrena con lo spirar della figlia. 

Appena arrivato nella stanza , Dio vi abbia nella 
sua santa custodia, disse Pippo alla raunala, e da lutti 
riconosciuto , compatibilmente alla circostanza , può 
immaginarsi se gli venne fatto cordiale accoglienza. Fu- 
rono visitate le ferite del capo e del braccio, e dopo 
averle lavate con vino caldo , conosciuto non essere 
troppo gravi, fasciale da NELLA meglio che si potesse, 
volle Michele udire qualchè caso della battaglia . 

Mille, ne potrei narrare, disse Pippo air ami- 
co , ma come ridire a parole quanto vidi in questo 
dì memorando I Le genti che verranno a sentire ricor- 
dare le gesta del Ferruccio e de suoi, non presteran 
fede , però sia come vuoisi, credo che di tanto valore 
pochi esempj ritrovinsi nella storia de' popoli antichi. 
Vi ripeto che troppi sono i fatti che meritano V altrui 
curiosità, pur tutta volta due soli ne narrerò, e spero 
che da ambedue si possa trarre del bene. 



0 fosse che il Colonnello Bernardino Strozzi di 
Firenze , avesse fatto onta , ovvero perchè militava 
sotto la bandiera di fazione nemica , era cordialmente 
odiato da Giovanni di Mariotto Cellesi , nobile patrizio 
pistojese . In più incontri aveva nimicato il Colonnello, 
ma quantunque sapesse come si maneggi la spada, non 
gli era venuto il destro di ucciderlo, sendo che lo 
Strozzi in fatto di menar le mani se ne intendeva 
quanti altri mai . Alla nuova della incominciata pugna 
erasi il Cellesi partito da Pistoja sopra fumante ronzino, 
impugnando per via il pugnale , con ansimo di immer- 
gerlo nel cuore allo Strozzi. Giunto in Gavjnana e vi- 
stolo pugnare come un leone contro gli inimici, Gguratevi 
se in cuor suo sentisse maladetta rabbia ed invidia, 
per timore che altri avesse il vanto di ucciderlo, vo- 
lendo per se tutta la infame gloria . Il misero sopra- 
fatto da forze dieci volte maggiori dovette soccombere 
e cader semivivo in mano degli Imperiali . Allora il 
Cellesi, corso contro di lui digrignando i denti, fu per 
vibrare un colpo con vitupero eterno di se, nei petto 
dell' odiato patrizio . 

Come affamato lupo che si ferma ad inebriarsi 
nella vittima pria di afferrarla con le edaci zanne , 
ristette il Cellesi a considerare quel petto che voleva 
far segno all' ira sua . . . , ma Dio grande, siei tu che 
tieni in pugno il cuore degli uomini ! Affìssa lo sguardo 
neir infelice, vi cerca il valoroso Cavaliere di un tem- 
po , e non vede che un misero tutto insanguinato co- 
perto di ferite, ansante, pallido del color della morte ; 
a tal vista sentesi dare un balso al cuore, due cocenti 
lacrime gli solcano il volto , getta Jungi da se il pu- 
gnale, vola tra le braccia dell' infelice, e non curando 
lordura di sangue, se lo stringe al seno , lo bacia , e 
Io appella con i cari nomi di fratello, e di amico. Non 
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contento di ciò ha sborzato 4000. ducati per riscattarlo 
dalle mani del nemico, ed a quanto dicesi, lo ha fatto 
trasportare con lettiga nella propria Magione in Pistoja, 
per ivi curarselo, ed averlo amico a lungo tratto. 

Amici , se questo fatto delP eroico Cellesi è stato 
bastevole , a compensarmi di tante viltà , l 1 altro che 
sto per referirvi , mi farà per un pezzo ricordare che 
non è facile sfuggire la vendetta di Dio e degli uomi- 
ni , quando alcuno 1' abbia meritata. Quanto vi narrai 
delio Strozzi e del Cellesi , io stesso lo vidi con que- 
sti occhj che piansero di contentezza , V altro me lo 
ha narrato Ciatto, il quale si è trovato quasi presente. 

Appena morto il Ferruccio, trucidati i suoi valo- 
rosi , i soldati di Maramaldo , da veri beccaj , hanno 
devastato il castello di Gavinana , con la strage , sac- 
cheggi ed incendj ; poscia direttisi alcuni fuori delle 
mura , visto da una casa in fiamme sbucar fuori un 
cotale e refugiarsi in una capanna contigua ; credu- 
tolo il padrone di quella , in un batter di occhio gli 
sono dappresso, serrano la porta con ingente quantità 
di sassi, e gettano per alcune feritoje non pochi pezzi 
di legno ardente. La capanna era ripiena di materie 
eminentemente combustibili , e pochi istanti dopo era 
tutta una Gamma. Il disgraziato in mezzo a queir in- 
ferno, sul principio pregò, scongiurò per le S.Guagnele, 
per la Croce, per la umanità, poscia datosi ad imprecare, 
bestemmiò, maledisse, contro Dio, contro gli uomini, 
contro la patria. Alflne la sua voce non fu che un rug- 
gito di ignota belva , un fioco lamento , poi cupo si- 
lenzio. Indovinate amici chi mai fosse quel disgraziato? 
Era il Meloccbi. 

Nel progresso del racconto, le fanciulle eransi av- 
vicinate le une alle altre , avevan sentito più d' una 
volta stringersi il cuore per la pietà verso l' infelice , 
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Michele e gli altri, avevano sovente aperto la bocca 
per condannare i ladroni di Maramaldo, ma al sentire 
pronunziare il nome di Melocchi , ricordando quanto 
danno avesse arrecato alla patria , tutti ad una voce 
esclamarono, giusto giudizio di Dio! 

La casa di Pippo di Bista era stata incendiata e 
V ora era tarda ; dopo una giornata di tanti affanni eia* 
scuno aveva bisogno di ritirarsi, chi per piangere sen* 
za importuni testimoni , chi per prendere necessario 
riposo. NELLA rimase presso Michele , e fu da loro 
preparato un Ietto per Pippo, gli altri chi quà chi là, 
data la buona notte, si ritrassero chi alla propria, chi 
ali 1 altrui casa per avervi quel ricovero che può som- 
ministrare un castello sfuggito in piccola parte alle 
fiamme . 

XII. 

SUOR ANGELINA 

Addio, Terra: io non rimpiango 
L' ingannevole tua scena: 
Qual grand di sozza arena 
Te dall' alto io guarderò. 

Rossetti 

Brevi sono i giorni dell' uomo , ma ve ne ha di 
quelli che compendiano la storia di un secolo. Tale fu 
il 3 Agosto 4530 , e finché la Italia sarà ricca delle 
sue storie, anderà memorata la montagna Pistojese , la 
valle di S. Marcello, il castello di Gavinana, ove col Fio- 
rentino spirò la libertà dei Municipi Italiani, in quel mo- 
do appunto che aquila ferita nella bassa pendice, va a 
morire sullo scoglio solitario dell' Appennino . 
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Al fragore delle battaglie è subentrato il bello uf- 
ficio della pietà; agli urli guerreschi la preghiera per 
i defunti, al baleno dei brandi, al cozzo di nemici, le 
«crime di caritatevoli montanini. Il castello di Gavinana 
è una vera Necropoli, vinti e vincitori, amici e nemici, 
italiani e stranieri , generosi e sgherri , valenti e co-' 
dardi, tocchi dallo s lesso fato giacciono pauroso ingom- 
bro per le vie, sulla piazza . Quei pochi Ga vi nane si 
sfuggiti alla lotta, alla morte agli incendi ed alle avanìe 
di Maramaldo , piangenti su i disastri della patria , 
commiserando tante vite spente le più sul fiore degli 
anni e del vigore , si dettero al pio ufficio di conse- 
gnare alla terra quante spoglie mortali gli fu dato rin- 
venire . Ardua fatica e impossibil cosa sarebbe stata 
dare ai singoli special sepoltura essendo molte miglia- 
ia il numero degli estinti , per lo che , non volendo 
allontanare dal precipuo campo della gloria que* prodi, 
scavate gigantesche fosse lì stilla piazza , ve li compo- 
sero alla requie estrema il meglio che comportasse l'an- 
gustia del luogo. Non si guardò se là eranvi stranieri, 
perchè sotto l' impero della morte , ammansite le ire 
di parte , sorge la umanità parlante un solo linguaggio, 
quello cioè della caducità di Adamo. 

È stato fatto rimprovero ai Gavinanesi , per non 
avere «ssi contraddistinta la fossa ove deposero il ca- 
pitano Ferruccio: ed in vero, se si ha da veder la cosa 
attraverso al prisma della umana superbia , è giusto 
quel rimprovero , ma riflettere dobbiamo che quei pie- 
tosi locando il gran Capitano nel luogo , ove giacer 
dovevano i compagni di gloria l intesero di inalzare 
così sulla sua tomba il migliore elogio che possa farsi 
ad un condottiero . Egli , finché visse , riguardò i suoi 
come fratelli e se loro fu superiore , questo avvenne 
nei rapporti del valore e della generosità, perchè real- 
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mente sovrastava tutti , anche non rivestito del supremo 
comando della Repubblica . Fu pertanto sepolto con i 
compagni che lo avevano seguito nei cimenti delle bat* 
taglie ne lo avevano deserto nell' ora estrema: fu saggio 
il divisamento ed i secoli futuri quando dettero un 
tributo di lacrime e di preghiere , non il fecero più 
per gli uni che per gli altri , perchè a tutti era dovuto 
il serto della gloria. Ti par forse bello che un condot- 
tiero d' Eserciti quasi fosse d' altro impasto che quello 
di Adamo , dorma il sonno della morte nelle arche di 
marmi pellegrini, circondate sovente dal comico fasto 
di una ingiusta umanità, con lunga epigrafe /che spes- 
so numera virtù , create dallo scalpello dell' adulatore, 
mentre appena un cumulo di terra , che si alza nella 
deserta pianura, e che presto sarà uguagliata al suolo, 
ricorda mille vite estinte , più di quella preziose , 
mille cuori freddi per sempre, ma che avevano battuto 
generosi per la patria ? ! 

Sia lode eterna ai pietosi montanini , che suben- 
trati nel dolente ma caro ufficio d' un padre desolato, 
di una genitrice piangente, di una sorella in cordoglio, 
della sposa e dell' amante deserte , dettero sepoltura 
ai valorosi . 0 Pellegrino se ti rechi sulla montagna a 
pregare sulle tombe di tanti fratelli , non dimenticare 
di volgere lo sguardo alle case che circondano la piaz- 
za di Gavinana, per ricordarti quante volte di là fosse 
dai buoni abitanti implorata la requie, ai non più inulti 
valorosi . Rammenta come nelle sere estive , allegri 
giovani e fanciulle, vecchi cadenti , ma un tempo ro- 
busti e periti nelle armi , raunaii a godere le fresche 
aure, colà sù quella terra sacra, non si distaccassero 
prima di aver narrato le gesta di Giovanni Arrighetti, 
del Conte della Gherardesca, dei Tolomei, dello Strozzi, 
del Bernardini, deir Uberti , del Grazzini, del Covoni 
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e di quanti caddero su quella piazza. Per lunghi anni 
ivi nel giorno tre Agosto si sparse larga copia di fiori 
silvestri, tributo d' ammirazione, d' affetto e pielà, atto 
a tener viva la memoria di chi non per manco di va- 
lore , ma per tradimento di. un Malatesta Baglioni e 
consorti, dette la vita per la Patria. Di là scendi nelle 
valli, visita il colle , la pendice , il torrente, e -vedrai 
qua e là industre colono molle di sudore la fronte, che 
dopo aver dato con la marra sul suolo , ad un tratto, 
compreso da un sacro sentimento , appoggia la fronte 
sulla mano callosa sovrapposta al manico del rurale 
istrumento. Osserva , egli si concentra in se stesso , 
sta in breve meditazione , muove le labbra .... egli 
prega .... non interrompere il linguaggio di queir ani- 
ma cori Dio, ma appena sentirai il suono di un sospiro, 
appressati e chiedigli ragione di quella pietà — Egli ti 
risponderà, che per seminare il pane ai suoi figliuoletti 
ha urtato con la inconsapevole marra nel cranio, nella 
tibia, o nel femore dei valorosi che furon sepolti dopo 
aver combattuto per la patria , e che a quella vista , 
ha sentito una voce lene lene e segreta , suonarli nel 
fondo dell' anima che gli ha detto — prega — Inter- 
rogalo sulle' tradizioni antiche , ed egli ti risponderà 
con purgata lingua, con la sincerità della storia, quanto 
valore sia sepolto su quo' monti . Poscia ti accennerà 
una cappelletta, chiamata la Vergine di messo, là nella 
Selva delle Serre presso il rio Api ciano , dicendo es- 
ser quivi stato sepolto per brevi ore uno de' migliori 
capitani del secolo XVI. ucciso a tradimento dai Pal- 
leschi sulla età di 30 anni : t' iudicherà la fonte delle 
Vergini, ne potendo segregare con la rude sua mente 
la storica verità , da quel non so chè di supresti- 
zioso in che furono avvolti i tempi a noi lontani , da 
tramandarne fino ai nostri una vaga idea, li dirà che 
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là nel tacito orrore della notte, tra il rumore delle ac- 
que scorrenti, ed il cigolare dell* aura notturna, si udì 
talvolta un gemito , un sospiro , un lamento , e fu da 
tutti creduto, che lo spirito del Principe Filiberto d' 0- 
ranges, tornasse a visitare il luogo ove cadde estinto 
ai servigi dello Imperator di Lamagna. Domandagli dei 
casi delle fazioni Panciatica e Cancelliera per le quali 
tanto ebbero a piangere i padri nostri, ed Egli a tutta 
risposta ti indicherà la sacra torre di Gavinana, dicen- 
doti, che tutt'ora vi si scorgono i segni dell' ire frater- 
ne , e ti inviterà a rendere grazie a Dio , che con 
T alito della sua misericordia spense gli odj antichi, fa- 
cendo dei tanti castelli della montagna un sol popolo 
compatto, concorde, amico. Volgiti di là ad occidente 
e vedrai nella valle sottoposta un vago castello deco- 
rato di eccelsa torre, circondato di fenili campi, coro- 
nato da grigi castagni, lambito dalla destra riva del 
rumoroso Limestre ; domanda contezza di quella Terra 
e sentirai risponderti, volere la tradizione essere stata 
fondata dal valoroso console Marcello Romano, glorioso 
conquistatore di Siracusa. Ti racconterà le tante vicen- 
de di quel castello, non dimenticando che i Soldati di 
Annibale, i Galli dei tempi Druidici, le soldatesche 
Romane, scesero nella valle di S. Marcello; ti accenne- 
rà che Radagasio Re de Visigoti nel 404. con le innume- 
revoli falangi di fanti e cavalli fece tremar quella terra, 
lorchè sceso ai danni d' Italia , invece trovarla dormente 
incontrò il brando di Stilicone , e de' dugento mila 
barbari non restarono che le ossa nei campi del 
cruccio , là nelle gole di Fiesole ; ti ricorderà il quasi 
totale sterminio al passaggio del Ferruccio, ma sorri- 
dendoti in viso, dirà non essere, come nel tempo an- 
tico, diviso in fazioni, ma sorgere oggi capo luogo della 
montagna pistoiese, da tenerlo quasi in conto di pie- 



cola città, sia per la purezza della lingua, sia per il 
tratto civile dei suoi abitanti; — Là ferve in tutti amor 
di Patria, spirito ospitaliero, fraterno affetto per chiun- 
que non disonori il suolo natio 



La giustizia di Dio si aggravò sulP infelice Meloc- 
chi e ad esempio dei tristi non vi ha un sasso, una 
zolla , una croce, che lo rammenti : niuno sparse una 
lacrima per la orribile sua morte ; solo di lui parla la 
storia , ma come di un ribelle, di un traditore, ed in 
questi rapporti noi pur ne parlammo — Tra V uomo e 
Dio si frappone un cadavere malconcio dal fuoco, e 
dove è un cadavere, ivi è silenzio di morie, non più 
dunque una parola di lui < 

Cosa fu dell' esercito vittorioso ? ce lo dice la ca- 
duta di Firenze, ce lo attestano le confìsche, gli esilj, 
il tronco capo de' migliori cittadini, senza del quale sa- 
na mancato ad Alessandro de' Medici uno scalino per 
ascendere il trono della Toscana . 

Che mai avvenne di Fabrizio Maramaldo, di quel- 
V infame beccajo? parlino di sue virtù i ladroneggi ed 
i taglieggiamenti a carico della povera Siena e del suo 
territorio, ma più di tutto ci dice in qual conto fosse 
tenuto , una donzella patrizia fiorentina , che esulando 
dalla patria ed incontratasi con lui ad una festa con 
ballo neir Umbria, al presentargli che Maramaldo fece 
della roano per invitarla alla danza , costei affissatolo 
in volto piena di nobile sdegno disse : « Và vigliacco 
t assassino, disonore della umanità, perchè una donna 
« italiana non è scesa tanto in basso da avvilirsi fi- 
no a te . » 
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E del Prete Nanni chi sa dirci parola? Vuoisi che 
dopo aver fatto all' Oranges la descrizione dell' eccidio 
di S. Marcello , e detto della presenza del Ferruccio , 
scendesse a Pistoja. Di fatto dopo alcun tempo fu no- 
tato che un Prete ormai vecchio, con larghe brachesse, 
ed esteso feltro in capo , appoggiantesi ad un baston- 
cello di faggio , recavasi quasi in ogni dì , là presso i 
lavoranti che sotto la direzione del celebre architetto 
Vitoni costruivano Io elegante e raro Tempio di nostra 
Donna detta dell' Umiltà. Ad un tratto egli non fu più 
visto, talché domandando di lui uno scalpellino, ad altro 
lavorante cosa ne fosse stato , ebbe per risposta « Ba- 
ronto mio , da qui in avanti il Prete Messer Giovanni, 
non ci divertirà con i sollazzevoli parlari , ne ci farà 
piangere al racconto delle sanguinose vicende della 
montagna, perchè sono trascorsi due giorni da che se 
ne è ito con Dio, perciò sarà bene che terminala V o- 
pra del giorno, dicasi il Santo Rosario a suffragio della 
benedetta anima sua, che Messer Domine Dio gli dia 
la requie eterna. 

Il buon taglialegna, Michele amico nostro, strèmo 
di figli trovò compenso negli affetti di molti amici, eb- 
be diletto recarsi sovente per la via conducente a Ga- 
vinana , e per alcuni anni nel dì 3. Agosto fu veduto 
pregare davanti la Imagine dei Gorghi, ove cadde Vico; 
poscia suonata l'ultima sua ora, passò da questa alla 
celeste patria , per riunirsi alla sposa, a Mino, a Lisa 
diletti figli suoi. 

E del Gerbi e di Nella che fu? 
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Sono trascorsi degli anni assai, e fosse che gli animi 
amanti della pace, deponessero le armi per dedicarsi 
alle industrie ed alle cure domestiche, o perchè, ces- 
sata la scuola guerresca, ormai i cittadini non più 
sentissero in cuore spiriti generosi e marziali , ahi 
troppo infesti alla umanità , non si ravvisava più quel 
popolo, uua volta si fiero e robusto. Le antiche gare 
scomparse , di quelle solo restava una languida face 
tenuta viva dal capitano Pazzaglia , i fatti d' arme, gli 
incendi , gli eccidj , i partiti , le fazioni erano addive- 
nute quasi esclusiva proprietà della storia : la provin- 
cia pistojese, e le cento sue castella mai sempre di- 
vise, addivenute per dir così un sol corpo* facevano 
che le singole membra rispondessero assai bene al 
medesimo fine , cioè alla quiete pubblica. Un tal dì , 
videsi per le vie di Pistoia, un uomo di media statura, 
colore olivastro , coperto del sajo del Patriarca d' As- 
sisi, col capo raso, barba piuttosto incolta e di discreta 
lunghezza, con i calzari di legno ed una fune che lo 
stringeva ai lombi: l'aria modesta e grave ti rivelava 
che in queir uomo ancor giovane eravi un Santo : il 
passo celere, la vivezza della pupilla, una ruga profon- 
da sulla fronte, presto ti dicevano Lui essere uomo non 
vulgare . Senza volgersi più dall' uno che dall' altro 
lato , dalla Porta Vecchia, via degli orefici , piazza del 
Duomo per lo sdrucciolo del Palazzo del Comune, drit- 
to si avviò verso lo spedale. Entrato nelle corsìe ove 
stavano gli infermi, a chi volgeva un sorriso , a chi 
una parola di conforto, a tutti benediceva incoraggiando 
a patire per Gesù Cristo. I più lontani scorgendolo da 
lungi ed annunziatolo ai compagni di sventura, dicevano 
ecco il buon Marcellino , togliti la berretta dal capo, 
non sai tu che quello è un Frate che dice davvero? 
Per me 1' ho per un Santo di quelli che sanno ove sta 
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la virtù , e come si faccia a fare i miracoli . Di fatto 
Egli era il Cerbi di S. Marcello detto Padre Evangeli- 
sta , soprannominato il Marcellino ; in una parola quel 
dabben Giovane, nostra antica conoscenza, fino da quan- 
do si parlò del pellegrinaggio alla Madonna dell'Acero, 
e se il lettore se ne rammenta , notammo che fino 
dai primi anni , dava non dubbio segno di futura san- 
tità. Sì, sotto P abito di S. Francesco eravi il Gerbi, 
il quale benché ancor giovane aveva già per Toscana 
tutta fatto parlare vantaggiosamente di se, del sodalizio 
che lo aveva per figlio, di S. Marcello che gli aveva 
dato i natali, di Pistoja che poscia lo ascrisse alla sua 
cittadinanza. 

Avendo già notato la di lui inclinazione alla pietà, 
è inuii! cosa referire la storia di sua vocazione alla 
vita monastica e basti il dire , come egli rispondesse 
al celeste invito fruttificando il talento che Dio gli ave- 
va dato, da addivenire il decoro della patria non solo, 
ma di Italia tutta , ornamento della Chiesa di Dio . A 
Lui si deve la pia costumanza del suono della campana 
ad un* ora di nofte , che rammenta i poveri estinti , 
sendo che per suo consiglio , il Pontefice Innocenzo 
XIII. ordinasse questo Rito nella stessa Roma , e di là 
si propagasse per tutta Italia . Fu grande e reverilo 
maestro in divinità , a niuno secondo del secolo suo , 
talché volendosi onorata la Romana Porpora col nome 
di tant* uomo , fu ascritto dal desiderio del Pontefice 
nel!' albo di quel venerando senato. Il Marcellino per- 
chè dotto, fu umile, aborrì tanto onore, e nel 4575, 
lo ricusò . 

Era pertanto il nostro Gerbi quegli che eccitava 
la venerazione e la gioja nel cuore degli egrotanti nel- 
lo spedale pistojese , e dopo di avere visitati tutti gli 
'infelici della corsìa massima, era per svoltare al man- 

» 
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co feto , quando incontrò una pia donna , vestita con 
quell'abito che ti accenna vita di associazione religiosa, 
e presto la dicevi essere una di quelle anime devote 
e generose che assistono gli infermi. Beneditemi, Pa- 
dre, disse la suora, andando incontro al Marcellino, 
ed Egli alla sua volta, il cielo ti abbia nella sua santa 
guardia , o mia buona Rosalia . 

Era molto tempo, Padre, che non vi avevamo ve- 
duto , e perchè mai ? Si , la è cosa vera , e Dio non 
voglia che debban trascorrere lunghi giorni, avanti di 
rivederci, poiché ho avuto ordinanza di trasferirmi a 
Roma per lo insegnamento delle cose spettanti la di- 
vinità . Non dirò di andare a male in cuore verso la 
eterna città, ma essendo nato sulla montagna, non 
posso non sentire amaro distacco dai miei cari monti» 
Le città sono bella cosa , ma per bella che sia, non 
ci dà la quiete ed il caro vivere della valle ove siam 
nati. Nel solitario soggiorno il cuore è consolato, Y a- 
nima è tranquilla, perchè non veggonvisi certe piaghe 
della guasta società , che nelle città tumultuose fanno 
sanguinare un cuor mite e ben fatto . Perciò , o mia 
buona Rosalia avanti di lasciare la Toscana volli dare 
un saluto a S. Marcello — pregare sulla terra che 
cuopre alcuni de' miei cari — rivedere quel Tempio 
ove ebbi le prime ispirazioni — respirare queir aure 
che assottigliano la mente , e fu per questo che quà 
me ne venni , onde prendere da Rosalia quei comandi 
che vorrà darmi per la patria. 

Da S. Marcello mi recherò a Popiglio, per salutare 
Mario Tellucci, detto il Bernia, buon poetà di lassù — 
onderò a Grespole per dir salute al Capitano Guaspero 
Ducei consigliere di Carlo V., e forse farò una corsa- 
rella anco a Lizzano per vedere i Vannini, e sentire 
se andando a Roma voglipnq per mezzo mio inchinare 
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Monsignor Giovanni Vescovo d' Aquila , che nato in 
montagna è uno dei decori nostri. 

L' Angiolo di Dio vi abbia nella sua santa custodia , 
riprese Rosalia, vi saprò buon grado, se recate di me 
buone notizie alla mia cara sorella Lanciamine , e se 
fosse colassù il Padre Giuseppe Telluccini, vostro con- 
fratello, ditegli per conto mio, che perseveri nel buon 
desiderio di vestire dell' abito Religioso quelle buone 
fanciulle di Popiglio, consigliandolo a metterle sotto la 
protezione dei Santi Domenico e Francesco, e poi lasci 
fare alla Provvidenza Divina . D' altro non mi occorre 
pregarvi, meno che diciate la requie nel Campo Santo 
ove giacciono i miei cari genitori . Ma ditemi Padre 
Evangelista, non volete salutare le mie buone compa- 
gne ? È vero che la più parte sono qua e là per le 
case ad assistere le povere inferme , ma sonvene al- 
cune che avrebbero conforto di un vostro saluto , e 
sopra tutte la povera Suor Angelina da lunghi giorni 
inferma • 

Nella disposizione di fare del bene a tutti , il 
Marcellino si avviò dietro Suor Rosalia , e pervenuti 
ad una porticciuola nella quale era affìssa una Croce , 
detto Deo gralias , entrarono in un angusta celletta . 
Sarà breve , e perciò il lettore ci condonerà qui una 
descrizioncella . 

Due piccole scranne di castagno, una cantera con- 
tenente il povero corredo di una Suora di volontaria 
e perfetta annegazione; quattro pareti bianche come 
V innocenza, un genuflessorio su cui vedevi un piccolo 
altarino , con in mezzo una imaginetta della Madonna 
dell' Acero , le maggior parte tinta di sangue ; pochi 
fiori sempiterni con la sommità reclinante a simbolo 
di pianto ed a memoria di dolorosa vicenda; alcuni gigli 
e due rose poste in una caraffa delle fornaci pistojesij 



Digitized by Googl 



445 

umettati da limpida acqua ; un Crocefisso, un vasetto 
per 1' acqua saota sormontato da un ramoscello di olivo, 
era tutto il corredo di quella colletta. L' aria di Para- 
diso che vi spirava, toccando prima V anima che i sensi, 
ti diceva come là campasse la vita un angelo terreno. 
Di fatto , sopra un povero letticciuolo giaceva una in- 
ferma , che nonostante tócca dalla sventura e dal male, 
avresti detto non oltrepassasse il sesto lustro . Biondi 
e tendenti al rossiccio scendendo i capelli , a cuo- 
prire le tempia infossate , in varie liste erravano 
su i bianchi lini del letto — pallida aveva la fronte, 
segnata da una linea orizzontale , segno di persistente 
pensiero; emaciato il volto, bianco come quello di una 
statua d'alabastro , le labbra alquanto tumide , invano 
accennavano il carminio d' altri tempi — la pupilla ce- 
leste ma quasi spenta, a quando a quando rivelava la 
modesta vivezza dello sguardo antico ; il petto affannato 
diceva quanto soffrisse quella poveretta . All' arrivo del 
Marcellino , un leggiero incarnato colorì le sue guan- 
ce — E Padre , disse, chi avrebbe potuto predirci or 
sono sedici anni, che ci dovevamo riveder sulla terra ! 
Ma Dio è misericordioso, e mai fu avaro di grazie. — - A 
prima vista il Marcellino, avendone quasi perduta me- 
moria , non la ravvisò , ma disceso nell' anima a cer- 
carvi un' antica reminiscenza ad un tratto esclamò, — 
NELLA, voi qui ! si padre , riprese la inferma, e lo è 
per divina Mercè — Ma NELLA è morta e sepolta 
sotto un cumulo di affanni e sventure ! ! — solo rivìvi 
in quella Suor ANGELINA, ancor questa prona verso ii 
sepolcro;. Padre, quanto è dolorosa la vita dell' orfano! 
non un sorriso , non una parola confortatrice ! Oh so 
non era :Y esempio dell' amor Crocefisso, se non avessi 
pensato alle lacrime della Madre dei miseri , quante 
volte mi sarei sentita spingere a disperare! Piangevano 
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meco le mie povere sorelline , scarso fu il pane , e 
sempre bagnato di pianto. — La Provvidenza non ven- 
ne meno per quelle . ed io ricordando la mia buona 
Mamma esser morta vittima della carità, scelsi una vita 
a sollievo de' miseri circondati dai dolori della vita. Oh 
quanta dolcezza apporta all' anima il consolare le afflitte 
membra del Nazzareno penante ! Ora il mio corso è 
terminato, ed oh venga presto il giorno che mi unisca 
ai miei cari nell' ameno soggiorno del Paradiso ! 

Angelina , riprese il Marcellino, so pur troppo an- 
cor io che la vita è un continovo dolore, ma so ancora 
quanto sia infelice, chi mai sparse lacrime sulla terra. 
Coraggio, sorella, perchè Iddio autor della vita, può con- 
cederti lungo tempo ancora. 

Padre un sol pensiero, una sola speranza sta qua 
dentro — la speranza della eternità.... il pensiero di 
un' eterno sorriso .... Non mi parlate del tempo, per* 
chè ormai non appartengo più alla terra — la morte 
col freddo alito suo mi vola intorno, ed io presto mor- 
rò . — Deh con la santa preghiera impetratemi quel 
fervor , quella fede , che mi ebbi giovinetta nel San- 
tuario dell' Acero e quelle lacrime pietose che sparsi 
nel Campo Santo. Padre, non ho più lacrime, non ho 
più nulla da offrire al penante Gesù , deh almeno si 
degni accogliere V offerta di questa misera vita. — Al- 
tre offerte le ho fatto , e voi sapete di qual tempra 
fosse quella, davanti la Imagin di Maria al Ponte di 
Gavinana — Povero Giovanti ora non parlo di te, come 
di cosa terrena , ma come d' Angelo che appartenga 
alla eternità , ma ahi quanto eri mal concio ! — De- 
siderai una volta riveder la mia terra, ma troppo stra- 
zio sarebbe stato per il mio cuore la vista di quei 
monti, di quei luoghi ove imparai a pronunziare il nome 
di Padre , di Madre e di Maria . — Voi un giorno gli 
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rivedrete .... Oh gli salutate per me ... . recate a 
quéi monti 1' estremo addio d' Angelina morente . 

Sorella , presto io gli rivedrò , e domane se Dio 
mei concede , dal monticello dell' Oppio , saluterò la 
nostra valle, consolerò la vista nelle ardite creste di 
quei monti , nel verde dei castagni, nella eccelsa torre 
di S. Marcello . 

Padre avventurato, alla estremità della vita, sento 
come sarebbe cara quella vista per me !.. . Gesù mio 
conforto , a voi V offerta .... 

Quando sarete lassù visitate per me la madre di 
mia povera Mamma , datele questa ciocca di capelli , 
e ditegli che ANGELINA vuole essere da lei bene- 
detta, prima di chiudere gli occhi per sempre — Sa- 
lutate quella terra ove giacciono i miei cari , recate colà 
questo fiore , e sarà come V ultimo bacio d' una figlia 
del cuore, depositatelo ai piè della Croce che sormonta 
le ossa benedette , ivi implorando la pace per me. — 
Se quella terra, se il soggiorno della morte, avrà dato 
la vita ad un fiorellino, oh Padre recatemelo, mi sarà 
più dolce morire con quello- sul cuore. — Benedite le 
mie sorelle , ditegli che preghino per Angelina che 
spirante chiedeva a tutte perdono , e che dal trono di 
Dio gli implorerà la buona ventura , pregherà V Ange- 
lo de lor giorni a tutelarne i passi sul cammino ango- 
scioso delia vita . 

Queste ed altre parole disse la povera Angelina 
al Marcellino, il quale come colui che ebbe gran cuore, 
non potè trattenere una lacrima, che da lungo tempo 
gli stava tremolante sul ciglio. Benedisse alla inferma, 
le dette al bacio la Imagine di Maria , tolse seco il 
fiore, i capelli, e coli' anima più dell' usalo pietosa, di 
là si allontanò . 

Nei giorno veniente , in queir ora melanconica , 
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quando V anima è più inclinata alla preghiera , ed il 
cuore alla pietà, al suono della campana, che chiama- 
va i fedeli alla vespertina salutazione di Maria, e sembra 
quel suono V inno della terra verso il cielo , il gemito 
delle anime amanti lontane da Dio , un Religioso di 
S. Francesco fu visto in atto di fervente preghiera 
sulla soglia di quella Cappellina di pietra grigia, là tut- 
t* ora esistente, sulla via che mette a S. Marcello dalla 
parte del Limestre, ed il lettore ben la ravviserà per- 
chè ivi in militar divisa ancor NELLA pregò . 

Terminata la preghiera, bisogno del cuore umano, 
il Religioso s' incamminò verso la terra, ed oltrepas- 
sando la porta del Poggiolo, andò a battere alla casa, 
che lo aveva ricettato fanciullo. Era il Marcellino, e 
se all' arrivo ne fosse fatta festa da' suoi, il cielo ve 
lo dica . 

Nè pochi giorni che il Gerbi là si trattenne, visitò 
i luoghi storici della montagna : rivide Popiglio dal me- 
morabile ponte e dalle vetuste torri ; Piteglio , e Cala- 
mecca bagnati un tempo di sangue fraterno; Cutiglia* 
nói Lizzano, e PAncisa, dalle gole de quali scesero 
tanti barbari ai danni della Penisola ; nè venne meno 
la sua pietà nello implorar pace alle ossa de' valorosi 
caduti in Gavinana. 

Finalmente venne P ora da pronunziare la fredda 
parola dell' addio alla terra natale. Sul fare del giorno 
presa la via su per V Oppio, Bardalone, Pontepelri, ed 
attraversato il piccol Reno alle Parche , presto fu ai 
Lagoni , di là a San Mommè, quindi in breve ora alla 
porta di Suor Angelina — Qual fu mai la triste scena 
che gli si parò davanti 1 Due Suore che piangevano 
con le rare lacrime delP amicizia e del dolore , stava- 
no dolenti a piè del letticciuolo di Suor Angelina . . . . 
i,a povera giovane aveva terminato il corso mortale, 



d by G 



449 

quel cuor si bello era freddo per sempre, e come fiore 
che investito dal cocente raggio del sole , reclina il 
calice sul molle stelo , col capo inclinato dalla parte 
del cuore f aveva sorridendo^ detto addio alla terra! 
Quel sorriso era rimasto sospeso sul labbro impallidito 
e freddo , e sembrava che anche morta , si volgesse 
con compiacenza al Simulacro del Re dei Dolori. Una 
bianca ghirlanda , recingeva la gelida fronte , che in- 
coronata sembrava quella del dormente Angelo dell' in- 
nocenza ; tra le mani al seno conserte, teneva una I- 
magine della Madonna ed era quella dell' Acero, trova- 
ta in mano di Vico: una Sacra Deca , quasi consunta 
per il continovo pregar di queir Angelo , serviva di 
dolce catena per tenere strette quelle mani che ave- 
vano asciugati tanti sudori e lacrime dei poveri infermi. 
A tal vista il Marcellino piegò a terrà i ginocchi, asco- 
se il volto con la coltre, e lungamente nel fervore del- 
la bell'anima sua, pregò. . Alfine si alza, si avvicina alla 
estinta , la segna col segno della fede , deposita un 
oggetto sul cuor di Lei , eran due fiorellini nati sulle 
ceneri de' suoi genitori , e dato un mesto addio alle 
Suore pietose , di là si allontanò . 
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Cosa avvenisse di lui può riscontarsi ne'cronisti del- 
l'ordine serafico e negli Agiologi Toscani, si vuol vederne 
la effigie sua venerata? ebbene chiunque può appagare il 
pio desiderio, purché si introduca nella Sagrestia della 
>Propositura di S. Marcello, ove con modesta dipintura è 
rappresentato col glorioso titolo di Beato Evangelista 
Gerbi. Noi contenti di averlo seguito, talvolta un poco 
troppo da lungi , fino alla partenza per Roma , come 
Egli congedò dalle buone suore, intendiamo salutare 
il benevolo e paziente lettore , che con rara e singo- 
iar bontà ci accompagnò fin qui. — Stai dunque sano, il 
cielo ti accordi vita povera di dolori e di lacrime; sii 
indulgente per le infinite mende di questo povero 
scrittarello , del che ho argomento a sperare se tu ri- 
fletti, che chi lo scrisse altro non ebbe desiderio fuor 
di quello di ravvivare alquanto la memoria di alcuni 
tra i tanti casi , che resero memorandi i tempi, i luo- 
ghi , e le persone che ebbero rapporto con la monta- 
gna nostra, ma più con la gentil Terra di S. Marcello. 
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S« MARCELLO. Ritiensi essere stato fondato 
da M. Claudio Marcello coosole romano , circa 1' anno 
222, avanti I 1 era volgare . É una vaga e gentil Terra 
capo-luogo della montagna Pistojese : ha un decoroso 
Palazzo detto del capitan di Giustizia , nella fronte del 
quale per ordine del capitano Lorenzo di Pierfrancesco 
Tosinghi fu collocata 1' arme di Leone X. nel 4546 . 
Ebbe nei tempi antichi cinque porte, ed una torre sul 
colle del cerreto ; attualmente decorata da elegante 
Spedale a benefizio de' languenti montanini . Si parla 
in questa Terra eminentemente bene , sia per la infles- 
sione armoniosa , sia per i termini , la lingua italiana . 
Ha un grandioso convento dedicato a S. Caterina da 
Siena fino dall' anno 4560, ove si educano donzelle , e 
dalle zelanti Suore si da istruzione alle figlie del po- 
polo. Luogo celebre, da poiché quanti nei remoti tempi 
scesero ultramontani ai danni di Italia , o milizie che 
recaronsi nelle Gallie quivi fecero sosta, non esclusi i 
Cacciatori di Vincennes nel 4859. 

Molti furono gli ingegni non vulgari , che ebbero 
i natali in questa Terra, tra i quali il celebre EVAN- 
GELISTA GERBI detto il MARCELLINO , la Imagine 
del quale vedesi nella Sagrestia della Chiesa Massima, 
soggetto di rara erudizione e scienza , non ad alcuno 
secondo , maestro in divinità del suo secolo ; ricco di 
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eminenti virtù cittadine c cristiane, cui si deve la pia 
costumanza del suono della CAMPANA AD UN ORA 
DI NOTTE , a ricordo dei poveri estinti , costumanza 
che da Roma fu introdotta in tutte le Chiese d'Italia, 
e di Lui tra le altre cose che scrisse, vedesi a stampa 
la vita di Jacopo Peri . 

Quivi nacquero il P. TOMMASO CINI che stampò 
il Ccelum Ecclesiasticum; il P. DESIDERIO CINI; DO- 
MENICO della stessa illustre famiglia, del quale si am- 
mira qualchè parto comico , rispettabile per singolare 
erudizione. Il Capitano DOMENICO CINI , sopra ogni 
altro benemerito della Patria, per averla Illustrata con 
Ja storia generale del Toscano Appennino; EUSTACHIO 
CARTOLI autore di non spregevoli Sonetti : il MAR- 
CHESE ALESSANDRO CARTOLI traduttore dal france- 
se del disgusto del mondo, stampato in Lucca nel 1718. 
Il PIEVANO LORI per le sue Poesie, può dirsi un Bai- 
dovici di S. Marcello . Il Prof. AGOSTINO PIERMÈI 
maestro in divinità nella Università Pisana , lasciò di 
se nome non vulgare nel primo terzo del corrente se- 
do, e per tacere di molti altri, ci è grato e doloroso 
insieme, ricordare TOMMASO CINI insigne mattemati- 
co, e raro meccanico, di modi gentili quanti mai altri 
esserlo possa, non che il Prof. GIUSEPPE ARCANGELI, 
tolti da pochi anni , ahi ! troppo presto , al bene della 
patria, alle sue glorie, alla affezione degli amici. 

CUTIGLIANO: volendo tener conto di quel nego- 
zio acutiglio.no di che parla Cicerone ad Attico, sembra 
debba attribuirsi alla famiglia romana Cutilia la fonda- 
zione di questa Terra cospicua della montagna Pistoie- 
se , e non a Catilina come altri vorrebbe . 

Il palazzo del Capitan di Giustizia fatto, o meglio 
abbellito nel 1377 è un bel decoro di questo castello, 
non vandalizzato come altri di simil genere, dai quali 
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furono tolte le armi de' Capitani , dal che potevano es- 
ser tratti singolari fonti di storia contemporanea. 

Delle fortezze di che fu munita , non conserva 
questa Terra che pochi ruderi , ma se delle opere che 
attestino passata grandezza , ben poco attualmente ri- 
mane , non vi è perita la fama di LUCIA PAGLIÀI , 
celebre nelle Mattematiche, nella Filosofia, ed in Divi- 
nità, morta a 27 anni nel 4646 . 11 PACIONI fu ce- 
lebre Giurisprudente e GIOVANNI ANDREA PINI in- 
signe canonista . LUCA QUERCI fu valente neir arte 
del dipingere ; il P. ATANASIO FA RINA TI illustrò la 
terra natale. A decoro ed utile pubblico vi sorge un Mo- 
nastero di monache Francescane, che dal 4560 da che 

10 istituì il Telluccini di Popiglio, fiorisce ai dì nostri. 

Volendo parlare istoricamente e con più specialità 
della fondazione di Cutigliano, noi potremmo fare che 
appoggiandosi ad incerti documenti essendo che la sua 
origine si perde nella notte dei secoli. 

LIZZANO . Un tempo distinta Terra , ben munita 
di Rocca , alle falde del gigantesco Corno alle Scale . 
Ebbe nei tempi antichi una Collegiata, ed un Convento 
di Monache fondato nel 4460 da Frate Angiolo Barto- 
lini. Dal 4814 non è che una larva dell' antico castello, 
avvegnaché fosse per le acque del sovrastante lago 
ScatTajolo, ritenuto essere un vulcano estinto, si inter- 
nano nelle profonde viscere della colossale montagna , 
fosse perchè il fiume Lima corrodesse il lato sud-ovest, 
o perchè il castello fondato sopra uno strato calestroso, 

11 fatto certo si è che miseramente è andato in rovi- 
na, non restando quà e là che pochi abituri che nella 
loro squallidezza in tuono melanconico ti dicono « qui 
fu Lizzano » questa terra fu illustrata dal Poeta VIN- 
CENZO VANNINI, e da GIOVANNI VESCOVO d' Aqui- 
la, che quivi ebbero i natali. 
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POPIGLIO : Distinto castello della montagna pisto- 
iese , e come tutti gli altri , abitato un tempo dai Li- 
guri Apuàni , scacciati poscia dai Galli Boi . Ha un 
nome romano, ne lungi andiamo dal vero se si assevera 
essere stato fondato da G. Popillio , della consolare 
famiglia Popillia, condottiero di milizie contro gli ultra- 
montani della Gallia . Dal fiume Lima vi si ascende 
mediante un ponte reso celebre per la morte di Filippo 
Tedici, ucciso come traditor della Patria, la cui testa 
posta sopra una picca , fu recata a Pistoja neh" anno 
4332. Sul dorso di alto colle che lo signoreggia , si 
ergono solitarie due torri , che non avendo traccie di 
architettura baroniale , converrebbe andare molti se- 
coli indietro per rintracciarne la origine , ed anco questa 
crediamo sarebbe inutil fatica, perchè si perderono le 
memorie nello avvicendarsi dei tempi. Popiglio ha dato 
i natali a molti uomini illustri , tra i quali ci è caro 
ricordare , MARIO TELLUCCI detto il Bernia , il quale 
come accenna il cronista Fioravanti , ebbe tale attitu- 
dine alla poesia , da scrivere molte opere non prive 
di peregrine cognizioni . SUOR MARIA da Popiglio mo- 
naca Domenicana che morì ai 24 Agosto 4575 e fu 
gloriosa per santità di vita , e per miracoli . Messer 
GIUSEPPE PUPILLI fu Protonotario Apostolico, e per i 
suoi talenti onorato di missione presso il Re cristianis- 
simo , e vuoisi , che per essere molto amalo da Cle- 
mente VIII. fosse dagli invidi spento anzi tempo col 
veleno. Messer BRUTO FERRANDINI fu insigne greci- 
sta , e non vulgare Poeta Lirico . NICCOLÒ PICCHIA- 
RINI fu insigne matematico e geometra, ritrovatore del 
Diaspro nella valle di Barga. Questo Castello ha un con- 
vento di Monache fondato dal P. Giuseppe Telluccini 
nel 4560, nelle case di Matteo Lippi cui fu confiscato 
ogni avere dal Duca Cosimo de Medici . 
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MAMMIÀNO ; In antico assai forte , più per la 
posizione topografica , che per P arte ; e come nota 
anco il Repetti , uno de* sette comuni maggiori della 
montagna, ora è piccolo villaggio sulla via Regia che con- 
duce a Modena, distante a ponente breve tratto da S. 
Marcello . Siccome gli altri Castelli , si ritiene che sieno 
stati fabbricati da famiglie romane , anche Mammiano 
trova riscontro nelle storie della Repubblica, in quanto 
che fuvvi celebre la famiglia Mamiana, e ce io atte- 
sta una Lapide trovata nel secolo passato nelle rovine 
di Ercolano, che incomincia L. ANN1US L. F. MAMIA- 
NUS ec. questo Castello ebbe ne tempi andati a soffrir 
molto dalle soldatesche di Castrile ciò Signore di Lucca, 
e per le ire de' partiti Panciatico e Cancelliere 

GÀV1NANA : Resa ormai celebre , per essere 
quivi avvenuta la morie del Commissario Ferruccio , 
e per la disfatta del valoroso suo esercito. Vuoisi che 
tragga origine dai GAB1NJ popoli antic hi del Lazio , i 
quali depressi dalla crescente potenza romana, vennero, 
benché sempre in Italia, esulando su i nostri monti, e 
fondando il castello, elessero per patria la Valle d' allora 
detta Gavinanese. Molte furono le angustie in che si trovò 
ne' tempi antichi e dovette soffrir molto per le scissure* 
degli abitanti, divisi in partili desolatori. Ad attestare la 
sua fortezza, esistono ancora le tracce di un fortilizio, ha 
una eccelsa torre, che serve da campanile, ove ancora 
possono scorgersi gli effetti delle ire fraterne . La, sua 
piazza è una necropoli, avvegnaché ivi stanno sepolti i va- 
lorosi campioni della libertà Fiorentina; molti hanno par- 
lato di questo castello, e perciò noi ci contentiamo di 
notare come vi si rendessero celebri Messer FILIPPO 
GERÌ Vescovo d* Ischia , intervenuto al Concilio di 
Trento . Messer COSIMO GHERI , eletto Vescovo di 
Fano da Clemente VII. nel circa , alla sola età 
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di 24 anni , ricco di civili e cristiane virtù , ador- 
no di quelle discipline che fanno più reverito il nome 
di un Vescovo. PIETRO SAGGIOLI ex-Proposto di S. 
Marcello , nato in Gavinana , prelato di non comune 
capacità nelle lettere umane, fatto Vescovo di Monte- 
pulciano , lasciò desiderio di se, a somiglianza di DO- 
MENICO ACGHILLI , che sotto altri rapporti illustrò 
Gavinana , legando a benefizio del Castello il largo 
suo censo. 

ANCISA o L* INCISA , trae la sua denominazione 
dalla artificiosa Incisione , o taglio d' alberi , fatta dai 
Galli Boj nella contigua Selva Litana , da cui venne 
Lizzano, e ciò per tendere insidia all' esercito Romano, 
ivi condotto dal Console L. Postumio , il quale inter- 
natosi nella Selva, restò morto con i suoi soldati, es- 
sendosene salvati appena dieci, di 25 mila, che erano. 
Questo villaggio è equidistante da S. Marcello a Cuti- 
gliano, e nonostante che sia fabbricato alle falde del 
corno alle scale , offre svariato e romantico oriz- 
zonte , da assomigliarlo presto ad una delle meno al- 
pestri veduta della Elvezia » 

A poca distanza vedi il Castelletto di SPIGNÀNA, 
• ove ebbe i natali GAETANO CENNI scrittore di me- 
rito non comune , riscontrato nella difesa del primato 
della Chiesa di Toledo di Spagna, scritto da Nicasio 
Sevillano , e resa in lingua del Lazio dal Cenni. Con 
una dotta dissertazione illustrò il Concilio Lateranense 
di Stefano HI. con più V antichità della Chiesa di 
Spagna. Ornò di prefazione il Codice Carolino , così 
detto da Carlo Magno raccolto nel 794 . Le disserta- 
zioni del Cenni Bibliotecario del Cardinal Belluga ascen- 
dono a 23, nelle quali si riscontra che può a ragione 
andar superba la montagna nostra di averle dato i 
natali . 



Nonostante molta cura usata per conoscere la eti- 
mologia di Spignana, non ci venne fatto di rinvenirla, 
ma a compenso di questo, non sarà discaro al lettore il 
sentirsi ripetere come tutti i castelli della montagna 
Pistojese hanno denominazione romana, e certo non si 
andrà lungi dal vero , se si ritenga che 

11 Castello della SERRA venisse fondato da M. At- 
tilio Serrano. 

CRESPOLE dalla famiglia Crespia 

MARLIANA dalla famiglia Mallia 

VELLANO dalla Velleja 

LARGIANO dalla Larda 

PITEGLIO da Q. Petilio della famiglia Petelia 

CIREGLIO , o piuttosto GIREGLIO dalla famiglia 
Cereglia, e via via così di cento altri Castelli . « 

Gli ignari della storia Pistojese, non credano aver 
noi gettato là queste notizie senza ragione ed a so- 
lo scopo di renderò più famosa la Valle nostra di 
quello che sia realmente, avvegnaché ne' tempi andati 
furono trovate quà e là per la Montagna, ma più nelle 
vicinanze dei nominati Castelli molte medaglie Romaue; 
per la qual cosa viene a togliersi ogni dubbio , sulla 
fondazione della moltitudine di Castelli che fanno or- 
namento alla gran catena de' monti Pistojesi. Ad ulte- 
rior prova del nostro asserto, non vogliamo tralasciar 
di notare , come nel 4740 , Giovanni Cini rinvenne 
nel suo predio , detto Basilica, a breve distanza da S. 
Marcello , sei o sette Sepolcri Romani, dalla scoperta 
dei quali , venne raffermata la credenza , essere stati 
i nostri monti abitati da quei dominatori, colà stanziati 
quasi a presidio dei naturali baluardi che alzano seve- 
ra e minacciosa la fronte , verso chiunque tentasse la 
dirupata via dei monti ai danni della Italia meridionale. 

11 CASTAGNO — A pochi passi da S. Marcello 
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sulla via che mette a Pistoja , sorge vetusto castagno 
il quale ha visto passare non poche generazioni , e 
non è improbabile che nel 1530 ivi si accampassero 
alcune milizie del Ferruccio. Bello è vedere nelle se- 
rate estive , le allegre Fanciulle Sanmarcellesi recarsi 
colà per V acqua , ricreante per la freschezza , sendo 
che ivi scorre limpido fonte ; ed io dopo lunghi anni, 
trascorsi da che non ascoltava V armoniosa lingua dei 
miei monti , ebbi a consolarmi tutta 1' anima nel sen- 
tirla riparlare, che nonostante non passata per lo frul- 
lone della Crusca, mi sembrò tanto vergine e bella, 
che non potetti resistere all' impulso di andar sovente, 
non parendo mio fatto, ad ascoltar que' parlari, quei 
colloqui, che si mi ricordavano un tempo nel quale 
senza lo ausilio dell'arte , mi riusciva parlare V ita- 
liano con meno errori di quello mi avvenga fare al 
presente che so un poco meglio ove i libri stieno 
di casa . 

SELVELMINO — A mio credere un tempo Selva 
di-Guglielmino, ed è questo un breve tratto di strada 
parallela alla Regia dove i Terrazzani sogliono recarsi 
a passeggio, ma più che in altro tempo nel pomeriggio 
del dì 8 Settembre onde godere dello spettacolo della 
corsa de' cavalli, fatta in onore di S. Celestina, lo bene 
mi so, che i Sanmarcellesi hanno desiderio di adornare 
con alberi nostrani e forestieri , con opera muraria 
quel passeggio , ingentilendolo come hanno fatto non 
pochi Castelli della nostra Toscana , e ciò per dare 
un' aspetto più gajo e ridente al Paese . Da Cireglio 
fino alla nostra Valle, V occhio si delizia talvolta Della 
natura romantica e bella , ma sempre silvestre e se- 
vera. Il passeggiero appena arriva in S. Marcello sente 
confortarsi all' aspetto della Valle amena , ma se ve- 
desse lo ingresso di quella Terra più ridente, speri- 
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meriterebbe ìq sè queir effetto , che produce in noi 
la vista di un' amico, che deposti i panni da lavoro, ci 
sta attendendo sulla porta di casa con le braccia aper- 
te, e col sorriso sulle labbra. 

OPPIO — Piccolo ma singoiar monticello, sorgente 
a cavaliere di una linea alpestre , che serve come di 
nesso tra la sterminata altezza del Corno alle Scale 
la quale riposandosi al crocicchio , e discendendo fino 
al suddetto monticello, sembra che faccia sosta, onde 
riprender lena , e salire fino alla CROCE ALLE LARI. 

Dall' Oppio ti è dato spingere lo sguardo e deli- 
ziarti ne' feraci campi, negli interminabili castagneti 
della Valle di S. Marcello , che ti si offre come un 
Panorama contornato dalle severe ed alte creste dei 
monti Lucchesi , e della Garfagnana , sommità , ove 
ingrata natura ti si appresenta solitaria e rubesta, per 
dirti che lassù è regina delle bufere e de' nembi . 
Questi monti sono tanti anelli della grande catena de- 
gli Appennini , così detti dal Dio Pennino , deità co- 
lassi* venerata , pria che sorgesse colossale la poten- 
za romana . 

Dal monticello dell' OPPIO , ti senti scendere al 
polmone un' aria tanto elastica e pura, che ti conforta 
e ricrea , pure di là siei spinto a dirigerti in basso , 
onde respirarla più temperata in S. Marcello. Scendivi, 
ma non dimenticare di volgerti a destra per salutare 
la terra di Gavinana , suolo venerando, e sacro , ove 
giacciono le ceneri di tanti eroi . 
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